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SCUSE E PRETESTI 

NE* PE C C A^T I 
Sopra i Dieci Commaada menti 5 

CON LA RISPOSTA 

Cavata, dalla Sagra Scrittura » déC 
SS» Tadfi e dalla, I{agi0ne . 

OPERA 0^ 

I>I OTTAVIO IMBE^>ff^ 
Delia Congregazione delia Dpt:^ 
trina Criftiana Awlaumt^'^^L. 
Keccore del Semiffe^^'^' 
Pamfiii in S*Agne 
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PARTE PRIM 

DEDICATA 

Alla Santità di N.Sig/V 

INNOCENZO 

DECIMO T£RZ a 

*** 

IwRoMA, perii B ernabò, mdccxxi. 
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BeatllTimo Padre . 




A L U M QU È 

Ecclejìajìico ^ il 
quale travagliai 
fecondo lapro-- 
pria vocai^one 
alla /alate dell* anime , può 
prefentar^ ai Piedi del 

a 3 SaN'* 




Santità' Vostra ^' ^ff^'^ . 
rhìì te proprie fatighe y men^^. 
ire non deve dìfpUcere al 
Padrone della mejje , che gli 
Operar] portino ad ejfo i ma* 
nipoli del di. lui campo • Ciò 
mi fa ardito di dedicare alla 
Santità' Vostra la prefente 
Operetta ^in cui mi fino fiu'^ 
diato di dimofirart i falute* 
voli pafcoli dalla Dottrina 
Crifiiana ^ purgati dalla ma^ 
la fimenza delle vane fcufe > 
cm le quali il Nemico cerca 
di far apparire buono^ ciò che 
e velenofo . §luefta ifiejf^ 
fervira per unire le mie vo* 
ci^ e quelle della mia minima 
Congregandone agli aùplauji 

com'* 
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communi del Crijlianejìmo l 
per la propria felicita > ndla 
F^rfona di Vostra Santi- 
tà*, a cut col bacìo de* San-^ 
tijjimi Piedi prego dal Signo* 
r& Iddio lunghetta di vita a 
iemfis^o della Santa Cbieja | 

Di Vostra Santità* 



VmUifs.Divotìf$» ed Olfequioftf si 
Servitore e Suddito 
Ottavio Imberti Sacerdote 

delU Dottriiu CriHiaiu • 



a 4 
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AVVEaTiMENTO . 

* • • • • • i 

L*lniqulcà, dice il SaviO; è a gui*» 
fa di una fpada , che taglia da 
due parti; ( Eccli % i .4.) Impe* 
roche come quel fèrro fà graviOime e 
incurabili piaghe al corpo, così fà 
il peccato all'anima . Le piaghe ch&jr 
fece a Adamo il Tuo peccato» e a t fuoi 
Pq^eri, oltre Io Tpogliarlo della grazia 
fantificance , che è la fanità , il vigore, 
e la vita deirattima, iono» 4'igiioraaza 
neir intelletto , la m^alizia nella volon^ 
tà, la propenlìone ai beni feniìbili nell* 
appetito concupifctbile, e la fiacchez- 
za oeir irafcibile • Piaghe figurate in 
queir Uomo > il quale viaggiando da 
Geru fai emme a Gerico , fu fpogliaco, 
e crndeUnente ferito da' Ladroni . 

Quefte iiìtffe piaghe fi accrefco* 
no » e s'iuafprifcono in noi co* noftri 
propr; peccati yC5»Tho. 12. ^.83. a.^,y 
I quali oltre lo fpogliard della grazia 
fantificante ricevuta nel batte(ìaio>aur 
meacano in noi Tignoranza neir ìntel* 
letto , che più diracilmente s"inftrui- 
fce , e conofce eiò, che dob^amo fare 
e fuggire» c ci rende piùpKociìvi ^ 
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fegulur l'errore » cdafTeotìre alla fai* 
iìcà > e più ripugnanti ad abbracciare 
la verità* Àccrefcoao la oialìzia neila 
voloQcà > rendendola più inciinaca ai 
male , cioè ad eleggere ed affezionarli 
più facilmente e più fortemenee al pec- 
cato i e più ritroia ad eleggere ed a£» 
fonarli al bene^e alla virtù. Xnfiatn^ 
mano vie più l'appetito coacupifcibile, 
il quale a fi più ardente per i beni fen* 
fibili»e più ribelle alla ragione.Intìevo* 
lifcono Tempre più l'appetito ir-afciblle» 
il quale diventa più iutcrmo e più fiac- 
co nel fopportare i tra vagii , le avver* 
iità > e 1 patimenti : nel fuperare le dif* 
ficoltà e contrarietà , che oliano al 
bene e più pronto alla temerità , alla 
difperazione , air accidia ^ e ad altri 
vizj. 

Sono certamente gravirsime e la« 
grimevoli piaghe . Ma conie la mag- 
gior difgrazia di chié ferito nel corpo* 
é di nafcQiidere e cuoprire le Tue fetite 
al oiedico , le quali perciò divengono 
incurabili; cosi la noilra piùgran.» 
fventura é di nafcendere e cuoprire I 
aoftri peccati ; il che fi sigeneul- 
niente esi calaiuitofamente con le (cu* 
fé e pretesi > come fece per colmo di 
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àìfgrazh il noflro primo Padre , Cca* 
iaudofi che la Donna l'aveva iadocco 
a mangiare il frutto viecacoli • 

Così Tuoi fare l'Uomo Peccatore # 
dice ancora il Savio , pecche odiando 
la correzione, d fcufa fobico , e cuopre 
i fuoi £iili con gli efempi altrui , e eoa 
altre vane fcufe e preteili . Homo pec* 
cator vitabU correptioneifty & fecmdàm 
*voluntAtem fuam inveniet comparati^ 
nem i ( KcdL ^z* 21. ) Male giunto a 
tal fegiio, che noti fi può quafi più fare 
un' ammonizione , né una correzione 
che.non it ricaopra immantinente il 
delitto con qualche fcufa. Non manca' 
mai ad un Peccatore , dice S.Grifofto-» 
mo, qualche impudente ehuggiardo 
preteiio^ TiuUi peccatori 4etfi impudens 
pfxtextus . (InTf, 140.) Laonde na*» 
fcondendo k fue plaghe fpirituali , 
Tempre^ più peggiorano, s'incanchert'» 
fcono>e fì rendano irremediabiiiiCooiQ 
lo averebbe funcAamente fperimenta« 
to l'Uomo ferito nella ftrada di Ge- 
rico , le avelfe occukacQ le (ae piaghe 
al Samaritano.- - a 1. 

^ E quel che é peggio , c che piiì 
inòirndilce , che fotto il vano riparo 
delie jlcu^ft eoa gran quieccm d'^ni» 

a 4 mo> 
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« 

IRÒ, e ficurezza di coTcicazA , fenza i 
timore ne rimordioieaco» fì decidono 
temerariameoce » anche da' più igao- 
ranci , i punti e i ca(i più ardui di ino- 
rale, fi danno iniqui coniìglii fi £à per- 
dere il timore e Torror del peccato , fi | 
ricevono i Sagrameati ; cioè a dire > 
fiolcamente fi vive > e ftoitamente ii 
muore • Contro sì peroiciofa e sì com- 1 
tnune coiifuecudine è fcricta quella^ 
Opera. 

Vi fono belisi fcufe buone e vale* 
voli ; laonde dice Chcifto , che fe egli 
non fofTe venutole no avelie predicato 
agli Ebrèi , qucfti farebbero ftaci fcu- 
(abili, e immuni dal loro peccato ; ma 
avendo loro predicato , e prò vaco con 
le iue opere la verità della Tua dottri- 
na , non avevano fcufa veruna . ( yoa» 
1$. 12* ) Fù buoua la fcufa di Crilio 
inedefimo > ( Luci^' ) allorché incoi* 
paro di avere violato il Sabbato , nel 
rifanare in quel dì una Inferma, lì fcol- 
pò con quefia ragione , Che eifendo 
lecito di giorno di Sabbato di rialzare 
un bue cafcato ia una foH'a , era con- 
fèguenteoicme lecito nel giorno di 
Sabbato dì liberare dal Demonio una 
^glia di Àbraamo. ( SMo^^Kq^^a./^. 
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adu) Fu legidma ancora la fcaUdi 
S. Paolp , "il ^uale riprefo di aver pac« 
lato eoa poco rifpetto al Sommo Sa- 
cerdote, Ci fcusò con dire, che non Ta- 
pe va che £b0e So/naio' Sacerdote • 
( 23 .5 . 0 Ma é coCì sì rara lo icol* 
parfi e fcufarfi con buone ragioni , c 
sì grande riifo di allegare in difcolpa 
fcuie vane e frivole , che meritamente 
ormai il nonie di fcufa Ci piglia com- 
munemente in mala parte , cioè per 
preterii vani, e ragioni frivole e bug- 
giardeie cosi iì piglia in quefta Opera. 

Il metodo , che Ci é tenuto , (è 
qne(èo . 1. Avendo fpiegato il Deca- 
logo fecondo la Dottrina di Si Tom- 
mafo , hò ilimato importante di ri* 
fpondere alle fcufe , che fi allegano ne* 
peccati,' fecondo l'ordine deirifteffo 
Decalogo , e fecondo la^dottrina dell* 
iftelTo Santo Dottore , che hò prefo 
principalmente per guida, per regola, 
e per Sicurezza , tra i var; fentimentt 
degli Autori sù molti punsi di mora-* 
le; e la qual Dottrina è si folennemea- 
te», si univerfalmentc, e sì collante- 
mente acclamata nella Chiefa Catto- 
lica , ed in particolare da molti iiUiftrt 
Sommi Ponte^cijC Q>ac;ili.£cu(A$nici; 



t tra* quali baderà di rammentae«<^ 

ne qui uno : ( Inmcentius VI, ) Hujus 
JDoBoris DoSirina pra cceterìs , excepti 
Càttoniiii habef proprietatem vevbwrumt 
modum diceudorumt veritatm fenten" 
tiarum ita ut nunquam , qui eum tC" 
nuerìt , ìnvenìatur à vmtatìs tramite 
deviale ; & qui eum impugnaverit » 
fmper fuerit de meritate fufpe£ius, 
1, Si premette la rilpofta a certe fcufe 
genera)! , molto ordinarie ne' Peccati 
contro i Dieci Commandamenti . 
3. Le riipofle fono cavate , oltre la^ 
ragione , dalla Sagù Scrittura , o da* 
SS. Padri ; aderendo a quelio graiL> 
principio di S. Bafilio, Chequaliìiìa 
cofa j che diciamo , o facciamo , deve 
farficon la tediaionianza e l'autorità 
delle Sagre Lettere , per confèrcnazio- 
I3e e av vaioraaienro della fede de'Buo- 
ni , e confuficnie de* Trifti j Così fece 
Crifto nei rifpingere le tentazioni del 
Pemonio. {Mat.^.) Cosi ancora^ 
S« Pietro , nel confondere la calonnia 
degli Ebrei contro gli Apoftoli , che 
predicavano il Vangelo . {u45i. 2.i6.\) 
i^idquid t/el diàmus , velfacimus 9 id 
tejiimottio divinarum litterarum fieri de- 
bcti ad con^mAtÌQuem fidei Bonorumy& 



confufienem Mahrm. (w^Tri^.) L'idei 
(o deve dità a proporzione delle cefti« 
moamac e aucoriù de' SS. Padri , li 
quall^ uon hanno cavato i loro fenci^ 
menci che dal foncé della Sagra Scn'c- 
cura f eoa la coneinua orazione, conlì- 
derazione e medicazione . 4. Sono or- 
dinariameuce brevi le rirpoHe » acciò 
non aggravino la mente, e più agevol- 
mente s'imparino ; ma però che po0b« 
no badare per iòdisfar l'animo . 

L'ufo che può fard di quefl' Qpe« 
ra 1 è facile a fcorgerli • Cioè , oltre il 
leggerla , e farla leggere in cafa all« 
famigh'a. i. Spiegarla in Chieia; ( par* 
Io di chi efercica il minidero d'idruire 
i Popoli . ) £d é cofa, che riefce ntolco 
dileccevole agli Uditori » ijuaado chi 
iilruifce propone la fcufa y ed un Gio* 
vene ne dà fubito la rifpoda • 2. £>ove 
lariQ>ofta é troppo longa , può facili- 
mente abbreviar^ : dove fono 4iiùj:w. 
[podis , fi può fciegliere le più coave* 
nieuci e le più brevi : le fcufe che aoi^ 
fono confacevoli agli Uditori, po0a- 
no tralafciarfi • 3 * F , p«r la^. 
fpiegazione » di aggiungere alla rilpo;» . 
ila qualche palTo della Sagra Sajtta*' 
ra > di un Santo Padce, qualche ragio* 

ne. 
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fie , fitmlitadme , efcmpio ; e lafegiiare 

In particolare»e principalmente la prac- 
tlca , cioè a quali azioni cattive fi ap- 
plichi vanamente la kad > dt cui (i 

parla . 

Il frucco che deve ricavarfene , è 
ài ben convincerli , sì della vanità e 
inuciliEà delk noftre feuCe, come del 
gran danno , che ci cagionano • Per- 
tantOj CriiHano Lettore, leggetele at* 
tentamentc e con riflcffione : Pondera- 
cele alla bilancia, non de* voftri frego* 
lati al&cti , ma della Sagra Scrittura » 
de' SS. Padri , e della retta Ragione ; 
non vi iafciare abbagliare dalla pefsi- 
ma ufanaa di kuhtCì , né afFafcìnarvt 
dall' apparenza di ragioni plaufibili > 
che hanno i pretefti, ma realmente va- 
ne e tnforsiftend • E leggete primiera* 
mcace - e confìderacamente i motivi 
contro le Scufe in Genere , nei Capa 
Primo • 

^ Innoe. VL Vrhums V, V 'ms V. C/e- 
niens Vili, Taulus V, ConeìL Trid. ex 
Breviario Sacri Ordini s Vr.tdicatorum , 
•^u&oritate ^poflolicÀ tiitum in O&a^ 
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Imprimatur » 

Si videbitur Rmo Patri Saai PaUtii 
Apoflolici Magidro • 

2sj. Epifc* Bojan. Ficefgerens • 



APPROBATIO. 

• 

EX jnflu Rcvcrend'Aioìi Patris Gregorii Stl- 
Icri Sacri Palati! Magi ltri,Opufculum inferi- 
praoA : Scu/e i Pmufii étc. à Rev^Admodum Pà<* 
tre Oftavio Imberli Congregationis Doélritttt 
Chriftjanae Avenioncnfis eximio Profeflbre, exa- 
ntum legi Totom cenfeo t in Domino ^ fidei ^ 
norumqne bonorom legibus conlbmim,tanqu2m 
ìi bcnè Catholico , probatillìmoque (èquacc San- 
Ai XhomaefAngelici Doftoris^cui Sedcs Apoflo- 
lica tintimi detulit in Ediftis t in Conctiiis OE- 
cumenicis, é( e% univerfo Litt^fiitQrumf Qvdtnc 
fobrioifcio, fando^diicufTum , difaetum f dtftin<«' 



f loikm ab Auguftino Sanftoi àc DoftOf imagint- 
^onem juftitia Ininttonim ; vindicia» pra^ftat 

«bi'quc Legislatori Dee , de cujus tiiulis Tcrtii- 
lianus intonuic ; Omnia penès vericatem defixa 
&nt • Ex quo capite^Veritatis integritas, Vcrita«> 
tisvirgtntras ab ilio folent ufurpari, Chrifticola- 
rum hseredicas^apud qoos folos cA plenitudo Ve-* 
sitatis . Invigilar alinnde Autbor» ut cunfti Prae« 
varicatores ^ tranfgreflTorefque revocati à fkimna» 
liliore fupeibià , quà peccata vel mulciplicant t 
▼el augent cum faliis t fiAi£que defenfionU>us » 
ibnene infptritu dcveritate petitionem veni» « 
j)U8i:raDriinpIora(ionem debitz medicinse^ probè 

ae- 
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ce edentes quidquam Deo non . éfTe ancepanen^ 
;!lunì , cut vel crederetur^ vel cederetur , ut v^erbii 
Auguttini fensìis meo? pandam . Rom« in Colle- 
i;io Apoitolico Poeniceruiariae S^i^arias Mujoris» 
diCi Auguftino,facro. iS Auguftt 1730. 

Amujiinus Levefiuf Ordinis Pr^dieaH^ 1 
' runt^ Ma?iffer S. Tbeoie^éS^ PcmiUusia^ 



APPROB ATIO. 

QVò muncri abRmoP.Gregorii Sellcri S.P.A* 
Magiftro mihi concredito fatisfacerem , 
Opufcnlum Adm. Rc7. P. Oftavii Im^ 
berti Con grcgationis DotSkrinae Chriltianae Ave-* 
«ionenlis, cui ticulus; Scu/i i fmtfii éc. cenfo- • 
liis oculis perinftravi • Scd tanct^m abfmCf tit 
quicquam in ipfo invcnerim à Fìdc,bonifve mori- 
bus alienum $ ut potiiis impigran CI. AuAoris 
pictatem ^ atqnc integcrrimam «rgE Religiontm 
Catholicam obfcryantiam firn perpetuò demtnh» ' 
tua. Qulnetiamt cum è Sacrarum Literarum ] 
SS. Éccfcfiw Pàtrum , rc««qtttf Riti^iris ftm tm 
omnia , qua! ad iinpiorum eXcufationcs tetuBN 
dcndas aptafunt, c^rquifitè dcpromatj qacrn* , 
admodum fuae trudittont , ita Chriftianac Rerp. 
utilitati optimè ed mihi vifus confuluiffe. Opel* 
lam iuqtìe»& luce,* typis digniiiiinam autumo. 
Romae ex ^dibus S. Mari» ad Montes ; Dieit4^ 

Au^nfli 1720. 

Tomas Ser^ius Preshynr Sarcuhrif Conir. 



Imprimatur » 
Fr. Gregorius Sellerl S. PaL Apoftolici 

IN* 
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td> 277 
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Scufe di cbi Befiemid, 282 
S.d. *Alcunefcufe molto ingiuriofeaDio, 
con la rifpofladi S,^go!tino*i»% 
$.7. Scufe dell' inoffervan^^a de" Voti • 
e de' Giuramenti - 287 
CAPO VII. 
Sopra il Terzo Commandamento : 
Bjcordati di Santificar le Fefie • 
$.1. Scufe del Lavoro ne' giorni di Fé* 
fta. ' 289 

§*2. Scufe di chi non fente la Meffa le 
Fefie, 291 
$.3. Scufe di chi non fente la Meffa con 
divoT^ione . 29 2 

$•4. Scftfe di ehi non ojferva il pigiti' 
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'SCUSE E PRETESTI 

' NE' PECCATI , 
I Sopra i Dieci Commaqdaaientì • 

PARTE PRIMA. 

! ■ • ■ ì ' 

. alcune Scufe t ^retefli , Generali $ 
particolari j e fopra i tri primi 
Commandamenti * 

' CAPO h 

Delle Scufe e Pretesi in Genere • 

* 

^»i,Cofaè fcufare i fuoì Teccatì • ' 

^i^^?^^'^?^^ Ofa è fcufare i fuol pec- 
cati • R* S«Bernardo 
dice che C\ fcufauo ì 
peccati in cinque ma- 
niere • ( tr, degrada 
iumiì'gr* 8* 
D* Primo» R< i* Negare diaveriàcto 
un peccato , che veramente abblama 
facto ; Così fi fcusò Caino » negan- 
do di avere uccifo il fuo Fratello» 
(Gf». 4. p, • 

"D» Secondo • R* 2» Non negarlo» ma di- 

A r« 
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te e roftenere su raggloul vaiie » e de^ 
bollfotcigliezse» che non "è peceàto * 
Così fi fcusò Saule » rìprefo di aver 
offerto il Sacrificio contro rordinc_-» 
di Samuele: noti lo negò» ma diiTe 
- che non ave và'l&cco male • {i*^eg* 
11.13. 

I). T(r%o • R.^ 1* ConfeiTare di averlo 
fatto j ma eilenuarlo > e fopra rag- 
glonì e pmeftt vani fofienere » che 
non è sì gran peccato. Così fi fcusò 
Aaroné : confefsò il Tuo Mio intor« 
.00 al ViCello d'oro» maloeftenuò 
con dire > che avendo egli pernieffo 
che & gettafTe l'oto nel fuoco» ne era 
vfcito a cafo, la figura del Vitello • 

T>» ^uarfe • R. 4* ConfelTarlo > e non 
eilenuarlo y ma dire che fi è fatto a 
buon line • Cosi & fcusò il Servitore» 
che aveva nafcofto il talento * ela« 
fciacolo inutile > cioè à fine che non fi 
perdeiTe nel negoziarlo • ( Mat» !$• 

P' Quinte . R. 5. Dire che fi è fatto a 
penuafione e (oUecitazione d*alcri • ■ 
Cosi 6. fcusò Adamo;confefsò di aver 
mangiata del frutto vietatogli « ma a 
pecfuaiìone d'£va: e que(^a« ad indi* 

. gazione del Serpente . ( Gea» 3* 12* 

t)» Vi fono éltrt maniere di ftufarfi • ' . 
f enia nuQieio ^ e che ^ piglia- 
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. no da ogn! mìnima circoftinza e ap- 
.- parenzaf» ma che poflbno tacce rtdvtfi 

a una di quefte cinque • 
D. Cèe dietS- Agofttno» R. Dke fem* 
• plicemence chefcufarli> ècercare e 
allegare raggloni > per far vedere che 
non fiamo colpevoli del peccato ini* 
putacocl 9 e che a corco ne iiamo ia« 

col pati • (/« /T* I i7*y^''* ^P* 
O* DuHfUt • ^» Dunque fi devono ac« 

tencamente confìderare quefle paro- 
le del Pfofeta ( Ff6u ) Mendaci^ 
fin /bomtnum in Jlaìeris,ut iecipìant 

■ ipfi de vsnitàte i» Hipfum • I figli' 
.degl* Uomini hanno Aadere falfe e 
buggiarde: cioè, fanno giudizi faliì e 
• fallaci , giudicando fotco fcufe e pre* 
teiU vani «(fere lecito ciò > che real* 

. mente non lo è ; e non effere obliga* 
£ione aè precetto ciò> che verameace 
Io è : e pertanto fcioccamence e mi» 
fera mente s'ingannano lofo fteflfi « c 
altri; e però foUecItamente avvertire 

^ di non eflere di quel numero* 

§. 2* Che le fcufe non giovano niente 

affireJlo pio » 

D« Uvamo Ufiuft upprefo i>io* 

Vjr K* Nò» fono va ne» e inutili • 
D* Pcrc/^e • R* pecche Dio vedendo la 

A » te- 
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verità d*ogni cofa > non può tffet^ 
ingannato ; e niuno può4arli legna 
per oro > nè creta per argento • 

P* MefiraHìo • R. Le fcuìe non gio» 
varono niente a Adamo > Eva » Cai- 
no 3 Saule > nè a nìflun* altro . Laon- 
de* dice S*BernardQ« che quelli > che 
ricuoprono I loro vizj con le fcufe , 
ii feducono « s'ingannano mlfera'* 
mente loro fteiTi . Seducuht mi/eri fc' 
mtìpfos • ( Ser»i» in Sep/uag» 

P* /i (é€ fono paragonatt le fcufc • 
JR. S* Bernardo le paragona all^ 
veftt fette di frondi > le quali niente 
zlfcaldano j nè h^nno fode^za alcu^ 
na j ma fi feccano fubito ^ che fono 
taccate dal Sole • Così niente ci gio * 
veranno le noftre fcufe e pretefti ; 
fvaniranno avanti Dio i e faranno 
arfe ed abbruggiete dal fole dell^u» 
verità » ( S9r*%* de dher* 

D» Date un' altra fimilitudine • Le 
fcufe fono ragnatele « che i malvagi 
teflono con motta fatica e artifizio < 
Dia Inutilmente ; perche non li fervi- 
Tanno di veftimento per coprirti, ma 
di bruttura perfporcarfi« Telai ara' 
neét texuerunt . « . . téla eorum tforui 
erunt in vefiimeutum» ( /À* 59* 5- 

p Cée dice il Re Frofeta. Che Dicche 
vede la verità» condannerà nell'illef- 
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' fa maniera « con gl'opmrj dell* ini- 
quità > quelli, che girano per obli- 
quità» e torcuoficà ; cioè co* loro 
precedi. Decliuanus autem in eàH* 
gationes adiucet Dof/iinus cum opcran-^ 
tibui inìquitattm • ( Ffi%/^» 5. 
D. S'Ago^ino • R. Dice che l'artiizio c 
le fcufe et poflbno per qualche tem-, 
po giovare appreflb i Giudici della. 
Terra , perche po0bno eflere InganS 
nati ; ma fono inutili avami Dia« il 
quale vede & è interprete del cuore* 
/ipttd iUum eoriU Anterpretem ars 
non adittittitur adfaìutm • ( Sera%Q% 

de tempm 

!>• Ma la S, Scrittura fiiama Mtati 

guejììii cui peccati fono coperti-. Beati 
quorum ce^ funt peccata • ( Pf* $uim 
R* I peccaci ponna effere coperei e 
nafcofti in due modi : i. Veramente e 
felicemente « quando.Dio gli ha per- 
donati ; perche fono cancellaci^ e 
non comparifcono più z' fuoi occhi» 
anzi 11^ ha (cordati j ( iS*22*> 
e quefti fono veramente Beati. 2.Va% 
namence e con danno » perche poflb^ 
no eifer coperti con le fcufe agi* oc^ 
chi degrUomtn!>non a queliidiDio: 
e quefti fono infeliciflìml > perche*», 
non ne averanno il perdono • 
D* CAe ordina Sk Cario • R* Ordina in 
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un Concìlio alll Predicatori didiiìn* 
gannare folleclcamente I PopoH;, eoa 
far loro fpeflb vedere U vauicà delle 
loro fcufe • 
J}*Ditnqtte • R« i.Dusque) dice S.Ago- 
Aìno, in vece di rcu£ire> e difendere 
i noftri peccati fallacemente > dob- 
biamo confeUarli.finceramencex per 
non trovarci delufì aIl*ora della n)or« 
Ce • iikU») 2*Dice S«Grifoftoino» che 
dobbiamo fuggire la. converfazione 
de' malvagi ; perche eflendo fc^Mt! di' 
' allegare fcufe nelle loro iniquità» da 
èilì facilmente impararemo a fcufarci 
€oa gran detrimento dell'anima* {Jim 
tf. 140. 5. ) 3. Quelli lì rairomiglia- 
no a que' lupi rapaci del Vangelo % 
che con le loro fcufe /ì rivedono > é 
{\ ricuoprono di pelle di pecore , ma. 

Dìo vede che fono jecMnente lupi % 

» 

Che le fcufe rendono pià gravi / 
i beccati, 

V»'\Jf Oftrate tèe Je fcujc rendcM I 
IVL peccati piU gravi . Cosi 
dice S.Tomafo; perche fcufare II fuo 
peccato è una circoftanza * che lo 
affiorava . ( 2. 2. (f.i^.a.^* ai ?• 
P> Cèedice S. Gri/bftmo • Che le 
fcufe ci preteAi in vece di giovare » 

ec» 

I 
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eccitano maggiormente CQOtrodl noi 
Tira dì Dio • ( ^9 40. 

D. i*ercèe . R. i. i^erche fi fa gran* ol- 
traggio a Dio , trattandolo come fe 
«gU^ non veddfe la verità > e pote^ 
lafclarfi ingannare da noi con le no« 

, ftrc (cufe • 2*Perehe diminuire i fuoi 
. peccaci >^ fcufandoli ». è diftttniaite la 
gloria di qiiello , che li perdona • 
i Bcr»» fermni60ÌM Canà» ) 3. Pefcfaei 
le fcufe fono indizio di fuparl)ia > e. 
piiòvengoao da orgoglio f che Dio 

* fommaaiencc deceda • ( S*Tàm*M« 

C<me R« i« Pesche ctu &&iifa > fi. 
vergogna di compatire colpevole « 
• pdccacoreMlelieè fnperbia. i.Perchff 
} iì atcribuifce un bene e un* ecceU' 
lenza > che non ha > cioè l'innocen'^-. 
la > il che è faperbta • ( S^é» a« ti 

Lo eottfe farei da mg, ma mi fcufii 
persie un* altro me ne ineolfia. • R. £' 
Superbia j rifponde S* Gregorio > di 
" v^ler coniWlaré il fuo peccato fpon- 
taneamence > e di volontà propria 9 

• ou volerlo fcufarcj quando un* altro 
ce ne incolpa • ( ap* Bonav. in Fken 

D. C&efogeiungc S. Gregorio . R. Dice . 
che quelli^ chefcufano i loro pcc« 
cati jfanao coinè Adamo e Eva » che 

A4 • fi 
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ù nafcofero crà le frondi degl'albe ri j 
per non elfere veduti da Dia > ma in 
vano ; così effi vogliono nafcondexjS 
tra le frondi delle loro fcufe apre- ! 
cedi» per noneiTero riputati colpe- ' 
voli > ma inutilmente ; anzi rendono 
più gravi i loro peccati > come refero 

- il loro peccato più grave Adamo e 
Eva con fcufarlo . ( 22. Mer» 9» \ 

p, S* /igofiitt9 • R* Dice i« che chi £ j 
icufa 9 accrefce il Tuo reato > e la Cua 1 
colpa : e fcufando i Tuoi peccati > io 
vece diaccurarlij non riflette» che 
non rimove da fé la col pa> ma il per- 
dono • (HA* de contin* sap, d. x ; • ) I 

- 3. Che con le fcufe e precedi.» come 
• ' Concìli multiplicati e ritorti » fi fabri- 
" ' cano funi fempre più lunghe e più 

forti» con le quali faranno toro (Iret- ' 
camentc e etemaneàte legate le mani 

e I piedi . (Iff P/i j^. I 
'Ù*S*4mhrogio* R. Che quei tali fan- , 
ao una più gran caduta* dove £ fpe* | 
rava l'emenda »{ì»dc apoì- David» \ 
"D^MoflratehpihcòiarameMte . R«Lji | 
Scrittura chiama le fcufe de' peccaci^ : 
parole di malizia » V erba malìti^e : 

i tf* '4^* ) c^^^ * provengono da 
una mala volontà > aflFezionata al 
male ; rendono dunque i peccati più 
^ravi » eifeodo più gravi i peccati di 
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In Genere, 9 
malizia» che quelli d'igaoranz»> e £ 
pafTiaiie y o infermità • 

JD* Date una fimiìitudine • R.QaslIi che 
fi fcufano > aiTooiigliano quelli > che 
araao > i quali coprendo II Teme con 
la terra » lo fanno crefcere e mulci« 
pllcare; così effi fauno crcfcere pec« 
cati 9 coprendoli con li loro f rÌToU 
precefti • ( cm Ofe» 10. ij. 

"D* Dunque» R* Dunque > conchìude^ 
S. Agoftino > chi cerca fcufe ne' fuol 
peccati i cerca la Tua rovina e il Tua 
precipizio, (/.tftf eootiu. e*6»»*i$'y 
2. Dunque con ragione David prega 
inftantemente Dio di non perflu^ee- 
te 9 che egli H Cqu& ne* fuoi peccaci : 
e così dobbiamo noi fare • À^e declh 
net cor meum in verka malitia 9 a4 
fxcufandas excufationes in j>C(cafis • 
< />/. 140. 4. 

§. 4. che le fcufe rendono InconìgibiU « 

D. He altro male fanno le fcufe • 

R* Di rendere incorfigibile • 

D« Perche • R* i* Perche non può cor- 
reggerfi quello * che nafconde o di- 
fninuifce il fuo peccato con le fcufe ; 
come non può guarirli quello » che 
nafconde o din^nuifce la foa iàfer- 
mlcà> e U f ua piaga al medico • - 

r 
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D» Come . R. i. Perche non fi può or-* 
dmare ua rimedio a propoiico a chi 
nafconde il Tuo fallo , come non fi 
paò otdiaare all*!afertno> che na- 
fconde la fua malacia • 2.Perche (cu- 
fare il Tuo peccato è fegho che non 
iene ha orrare» nè pencimenco > nè 
volontà di emendarfi • 5* Perchele 
fcufe» dice S-Grifottomo» cogliendo- 
ci il timore > e dandoci la iìcurezza » 
ci rendono più pronti » e più facili a 
ricadere neirifteiTe colpe . 4.Perche 
chi fi fcufa , non vuol ricevere cor- 
f ezionì 9 ^anco neceifarie per l'emen- 
dazione • ^ 

D» La •$*• Serittwa • R« Chiama» Vom& 
fucatQrjg t cioè abbandonato al peo- 
caco > e che non vuol correggerfi > 
quello che cerca fcufe ne* Tuoi pec« 
catì>per poter fempre più afifezionar- 
vifi> e commeererli • ( E celi» 
^ D' S^Agoflino • K* Dice cjie quelli* cho 
finceramente non confeffaiio i loro 
, peccaci » & gettano in un profondiilì" 
ino lago> da cui non pofiono ufcire» 
cioè diventaap McqrriglbiU • ( |« 

P. S, Bernardo* R. Che quelli , che dif- 
fendono i ìcmto peccati > hanno una 
fronte di meritrice » cioè fenza roffo" 
te 4 e fono in Cjiiligo abbj^Adqnatl da 
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Dìo j Indegni della fua inirericordIa> 
- e però incorrrgibili ; e chtf lndi pnU 
. lulerà rimpeniceaza a madre deiU 
dìfperazione'. {fermé^z^ì» Canti ^ 
"D* Che altro dite n K* Che per quella 
ragglone il Demonio ha gran cura 
dì accoiluaiare preftoi giovanetti al* 
le fcuCe^ e alle bugie « perche eoa 
tal meseo non correghino i loro man^ 
camencl • 

§ 5. I^endotta UConfeffiont malfatte • 

• • 

Vi" ^ Ht almmrìe fanm le fcufe 2 
V»J R* Fanno fax male leconfefn 

lìoni . ; ' 

.^• Come m K. i. Perche quando £ nega 

• iti coafenione un peccato grave o 
diibbio^ ohe ^eramefH e fi è fatto , d 

s che notabilmente £ diminuifcecoa 

1. una fcufa > la confei&one è mal fattaa 
perche non è inderà • 

D. S . Gregorio * R. Quando & nafcoti" 
de la jpiaga al medico , m vece di 
guarirai s*imputridùfce ; così quando 
£ nega , e fi nafconde un peccato « ia 

>. vece di efler rimeSo * & fa peggtòré * 
{in pf*z,fttttit» 

D» Secondo» R. 2. Quando con la fcu- 
fa fi vuol dare ad intendere > chc^ 
non ìt peccato ciò> che veramente 

In 
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Io è > la coafeflìone c mai fatta • I 
D^Percòt» R. Perche fc bene uno Io 
dichiara > volendo però che non iia 
peccato t jxon ne ha dolore> nè fermo 
propodco- 
p. S, Bernardo • R* Dice che non può 
accttfarfi di un peccato quello » che 
non vuole che ua peccatoi nè eiTerne 
riputato colpevole • ( dcgrai» humih 

P* Dunque» R. Dunque meritamente > 

dice S.GrIfofto.mo * che le fcufe/ono 
àrini porentifTinnie del Oemotiìo > con 
cui egli trafige moke anime» come 
• fece Adamo e Eva . ( in pf. i^o. 

D- Perche il Demonio adoprà quelParmi 
contro Adamo e Eva, R. Perche fa- 
peva che > come confeflare fchietta^ 
mente il Tuo peccaco,è fcioglierlo>ed ' 
javerne il perdono ; così fcufarlo > è 
più fortemente lUingerlo. > e render iì 
Indegno di perdono * * ■ - ' * 

X)» Dunque • R* Dunque la posta della 
Doftra bocca deve eifere aperta» ^ 
chiufa> dice un Santo Padre ; aperca 

' per confeiTare i noft ri peccaci >£hiu- 

U per npn fcuTarli • ( S, Sonaveju in 
ff* 140* 4* ^ . ' 
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%,6» Sono pericolofiffime TentaT^ìoni 

del Dmonìo • 



D. X ^ Olìrate che le fcufe fono tenta- 
JVJL %ioni del Demonio molto perjh 
colofe • K. S.Bernardo chiama il De* 
monio 9 che fuggerìfce le fcafe % De* 
rooiiio di aie220giotAQ • ( S^m» 33* 
in Cant» 

J}»'Bercèe • R* Perche-eiTeado U Deipo- 
nio Angelo di ceaebre > fi ciasforma 
in Angelo drluce: ( 2* Cor»!» ) per- 
fuadendoci con le icufe» che Ha luce 
ciò , ch« e tenebre ; cioè lecito ciò j 
che è Terameace peccato* ( item 4ug» 
folti' r«7» 

D* Spiegatelo altrimente • R» S* Gero* 
lamodice che il Detnoaìo fa a gui(a 
di quelli» che mettono il veleno in 
un dolce liquore 9 p^r farlo bevere 
fcnza timore ; o Thamo fotto l'efcai 
per farlo inghiotcire • ^oiX egli cuo- 

N,pre focco le fcufe il veleno» e Thamo 
del peccato j per farlo commettere 
lenza fcrupolo e arditamente • 

l>,Lo f piegar e fte in altro modo . f^ Certi 
iadri » per non elfere conofcìuci > o 
rubare con più lìcurexza % il travedo- 
no da perfone onorate > o da Cava-* 
lieri : cosi il Demonio * acciò aoau« 
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£1110 conoiciuce le fue tentazioni « e 
f>»r farci più tcdlcamente peccare > fi 
vefte da Angelo baano> con te fcufe 
che ci infpira » le quali ci fà compa- 
rire coinè buone> e legitime ragioni • 

D« S»Grfgori9 • R« Dice che il noilro 
nemico è cosi aftuco > che per mezzo 
delle fcufe > ci fà comparire cornea 
buone e lecite le noftie colpe ,* e me- 
ritevole del Cielo ciò > che è degno 
de* fupplicj ecetai • ( i8 iUud //.ido* 
8. in matutino • 

D» l^'g» R' Sotco vani pretefti ci di ad 
intendete > che è azione di giuftizia 
ciò f che è vendetta : zelo giuilo ciò, 
che è collera difot dmata : ^rfimo- 
nia ciò > che è avarizia : carità ciò » 
che è ufura • 

X)»Fercàe il Demonio è chiémuto Serpe»" 
U/teJJa Scrittura- Tra altre ragioni» 
perche come il ferpetice ètortuefoe 
obliquo j così è il Demonio co' pre< 
tefti, che fuggcrifce . E perl'iftefla 
cagione furono cbiamati ferpenti <-» 
irazza di vipere i Facifei ; {Mat> %l» 
57.) perche non avevano che prete* 
^i • Si dice dogi* iniqui In eireuitu 
impii amhuìant (,pPii»9*) che fcm- 

- ^re girano cemeil DenKmio > di cu! 
fono rillrooiento > per portare con 
la lingua* coa grefecnpj, co' pretefti 
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e (bufe * i Buoni al male e però fo-; 
no maledeccij come fui il {erpeace* 
( Gen*2» 

T>*Cèe altro • Rt II Demonio £à a gal* 
fa degli affadì ni e ficar / > che H met- 
tono i,n ftradji in, compagnia d^^mn* 
danti come compagni e pafTaggiert 
con effi» quando improvidimeaee IL 
aiTallfceno, lifpogllanoj e trucida- 
no : così fà II Demonio con le fcufe » 
«he infpira • ( l^ar* /. [cut* c*l%m 

P* Dunque * R* jP^iinque giuilamence il 
Profeta Ifaia ( 5. tp. ) fà gravifljme^ 
minacele a quelli» che lotto fal^ì pre«* 
tefti e fcufe chiamano buono ciòj che 
è cattivo : luce ciò » clie h tenabre : 
dolce ciò j che è amaro; cioè imio? 
canta CIO 4 phfrf peccato , 

, * 

$.7. Sono Ignommiofc a, cìii le dice • ' 

D» He fi pretenie con le ftufe • 
\mÀ R» Ordinariamente di con(«f« 

vare II Tuo onore^ e sfugìre la vei;gQ* 

gna e la cortez^lone • 
P*B* mzzo^ buon^ * R* Nò j anzi tutto 

Il contrario» 

i>. itrcbe • R* Perche le jfcule » coma 
la bugia ) fono molto vergognofe e 
ignominiofe à chi le dice . - 

J)*MeJìranÌ0 « ^•'^ufus, dice il Savio 
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( pro9* i8. 1 7.) prhor e fi aeevfator Jm i; 
vcnìt amicus eiut^ invefUgakit cum» - 
L'Uomo gluito non difende il Tuo 
peccata» ma è il primo di acciifarlo e 
' coadanaario j e fotfre con pazienza 
che il (ao amico lò riprenda e lo 
condanni» E' dunque quefto il carac-^ 
tere d'un' uomo giudo ed onorato j 
come all'oppollo TcuCare le Aie colpe 
è fegno d'uomo malizìofo evicupe- 

Tofo'. (/>/! 140.4 

D*Adoftrattio di vaa faggio» K* i* Si 

• Vede con rerperienza>che chi'è folico 
di fcufarfi) è dtfpfeggiato e rchernito 
come buggiardo* 2. Che gl'Uomini 
grandi e illuftri non ft fcufano > 
confefTano lìnceramente i loro falli • 
3. Nella S. Scrittura quelli che han- 
no fcufato i loro peccati 1 fono btafi- 
■ maci ; quelli ai contrario 'che li. han- 
no confeiTaei con finceiicà > fono lo- 
dati e efaltati • 

J>* 4 eòe fono paragonate le fcufe • R. A 

• ' .veftt lacere ecencrofe» cwi coi vo- 

gliono cuoprirfì quelli, che peccano» 
■ perche più fi difonorano ; come è di- 
ibnorevole di elTere vefìito di vefti 
• lacere e dt cenci , che non cnoprono 
' nudità del corpo: iCafan. ì» io» 
ìnfliug^zi,) Chi pecca» dice S. Am- 
brogio , è 4) ogUato, ignudo* e vcr^ 

SO: 
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in Genere • 

V gogiioro a fe UeiTo ; U onde cerca dt 
cuoprirfi con rcufej come con froadl 
di fico • ( i'dc Farad' 
D* 'S'. Grìfojlomo • R« Dice che è pazzia 
' di fcufare ì Tuoi peccaci > come fu 
pazzia in Adamo di nafconderii fuo 
bito che udì la voce del Slgiiorejper- 
che fapeva ciie Dio è prefeoce ìhlj 
^ ogni luogo > c vede ogni co fa ; e ag- 
glonge che è coftumc di quelli > che 
peccano di voler/ì occulta re, beuche 
: non lo poiUno • C i$0.i7w> G^«' 
P* Dunque • R* Dùnque è cofa molto 
onorevole» dice S-Grcgorlo > di con- 
feflare 1 /uoi falli » e non fcufarll y e 
.che ammira più iaGipb> aver'e^^U 
cpnfeffati finceramence i Tuoi peccaci 
feaza fcufaxli^ (:be la di lui incegcicà» 
. continenza > e carità vexfo i poyeci • 
2i» Mfir,ii0 

$.8. ^damo eÌEva* 

* t 

<D» He mancamento fecero Aiamo 
>m4 e Elia dopo il ìoro peccato • 

R« Di fcufarfi « 

"DéCome» R* Adamo Incolpando Eva» 
che lo a veflÌB Indotto a mangiare del 
frutto vietato > Si Eva il ferpente . 

D» Fercie fu un mancamento • R* Per* 
che fe non li foiTero fcufacl^ dic^ 
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S* Gregorio > ma aveifero utnllmence 
confenaco II lorodellcco > Dio gliele 
sverebbe perdonato ; ( zt» Mor, 9» ) 
come in facto lo perdonò a Adamo* 
quando quello umilmente Io couref* 
sò>e ne fece penitenza : ( Sap-io^iiy 
rilieflb deve crederli di Eva • 

P« Cme h prova . R. Perobe Dìo no4 
avendo Incerrogaco II ferpeace (bpf% 
il male , che aveva cagionato j è fc* 
gno che non gli voleva perdonare » 
Capendo > che non lo confeflarebbe 
con umiltà e penttmento • 

jD. Dunque • R. Dunque avendo Inter-, 
rogato Adamo & Eva , è fegno che 
voleva perdonarli » fe l'a veflero coa« 
fefTaco con umiltà e pentimento » cot 
me potevano fare . 

D* terthe fìt ancora un gran mancamene 
to . R. Perche lafciarono a* loro pò*' 
ilei i quello peffimo efempio di fcufa'* 
re \ loro peccaci • 

'D»Cbì fìt il loro primo inritatore JR-Calz 
no loro figlio j il quale interrogaiio 
. ' da Dio delta morte di Abelle fuo fra- 
tello 9 ii fcusò fubico con dire» che 
egli non era il cuftode del fuo Fra- 
tello ; perciò fù nell' ifteflb tempo 
pronunziata contro di lui si formida* 
bile fencenza • ( Gcit' 4* 

D« S^Btrnard»* R« Di^ che I veri 

Crir 
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^ InGenere* 
Crìftianì» ì quali veramenee credo* 
no 1 non parlano il roz^o lingua gsioi 
dì Adamo e Eva , che fono le {icule $ 
ina un linguaggio nuovo » che è Tu* 
mile e fiuceraconfeifione de* peccscù 
i/irm>'i, df /ifienf. 

D. Dunque . R. Punqhc quelli che.fcu-* 
fano i loro peccati , no» folamentei^ 
noa ne averanno il piSrdono > mane 
faxanno feveriiilmaniente puaici / 

Davide e Saule • 

JD« differenza tt*è tré Davide 9 

V-l Sauìe rìfpetto a" loro f eccoti • 
R. Qsefta «che Davide non fi fcusò» 
ma li confefsò iìnceramence e gli fu- 
rono p^ona«i; Saule fi fcusò, e pcrd 
non sbe eb.be ii pendono , efùripro* 
vate. 

D. M ofiratHo . R# David rdice S.Gri- 
foilomo 4 ripfe£o dal Profeta del Tuo 
peccato» poteva fcufarfi con dire» 
che ne era ftaca la cagione Becfabèa » 
per eflerfi lafciata vedere : che fece-» 
uccidere Uria a buon ^e 1 per sfug- 
gir lo fcandaloj che alerebbe cagio* 
nato il fuo delieto : l'occafiono la 
violenza deli» centaaione 9 raffalc» 
Improvifo, e gagliardo^ non più pro- 
vato ; uoa efler* egli mii traf cerio In. 

. ■ fimi- 
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fimìli ecceifi ; ma fenza fcufarfi) cotl« 
* fefsò che aveva peccato* che eraL-* 
' gravlilìmo il Tuo fallo j c lo amplifi- 
cò > in vece di eftenuarlo • M uìtum 
tfi enlm* { pf*i^* n» 
D» Mofirateh di vantaf^gio . R. David 
' riprefo dal Profeta del Tuo peccato 
di vanagloria e fuperbla in far nu- 
merare il fuo popolo > poteva fcufarfi 
con dire* che lo aveva fatto per con* 
' to della guerra ; ma confefsò che egli 
foio era colpevole • ( t» Rtg» 24» 
. ì>, E Saule* R. Saule all*oppofto j ri- 
prefo da Samuele di aver* offerto il 
' iacrifizio coacro II divieto fattoli j G. 
fcusò fubito , con dire chel'aVeva^ 
fatto per neceiTità > e per forza » pei« 
• che avvlcliiandod l*Efercito nemico* 
> « fuggendo il fuo popolo impaurito» 
fù ailretto di offerire il facrifixio» per 
confuUare Dio ; ma fcufa vana« e 
però fu riprovato da Dio* {i»Rcg»i^» 
D. Come ancora . R* Saule riprefo da^ 
Samuele di aver difubbidito Dìo » !a 
nou diièruggere tutti gl*Amaleciti 9 
e tutto ciò > che gli apparteneva 9 fi 
fcusò fubitoicon dire che aveva ubbi* 
dico ; e quanto agli armenti ) incol- 
pò il popolo 9-che avefle voluto con- 
ferva re 1 migliori greggi* per facrifi* 

cacU a 1 Signore » e però ik ancóra^ 
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^riprovato da Dio. ( r. jp^^.ir. 
U. Che dice S. Bernardo . R. Che è 
, quella ladiflFerenza tra Tlniquo e II 
o-M".^^» c^icil Giufto ca4««do, rifor- 
^pitt-forte e pmvìgorofo, confef- 
faiiflQ il fuo peccato s e Pinfquo, 
vinto da un vitiiperoCa e danuo^o 
_Toapre ,li lcufa . (fer.ì. ì„ pfgo. ; 

Mr.^'^TV R- I^unque con ragiona, 
. 'tìtce-b* enfoftomo, che le fcufe fono 



una delle vie principali d«lla 
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%»io, Efempj del ari. 



D' XT E »ig»'ifempi9 nelVan^eìtfi 
V faccia vedere lit vanità del* 
h tufirefcuje - K. Si, trà altri aedirò 
quattro • 

D. . R. Il primo c di quelli tré , 
che effendom vitati a una ^an cena, 
fi Icufarono con dire, l'uno che ave» 
va comprato una villa , c che cri^ 
neceflltatodi andarla a vedere. L'al- 
tro che aveva comprato cinque para 
fli bovi , e che andava a provarli Il 
•terzo che aveva prefo moglie , e però 
non poteva venire, ( Lue. 14. 
0*GiGvarcno quefie fcufe . K.iMò, beo- 
che parcfftfro buone; effen-io iUtX 
tutturè efcUifi per fempre da quisllft 



ce- 
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cena $ che è figura del Paradifo* 

£>. Secondo . R.Il fecondo è dì quel fep- 
vicore » che nafcofe il denaro cotife- 
gnatoH dal Padronej In vece di mec- 

• terlo al negozio per moltipllcarlo • 
( Matn i5«' 

P. Che fcufa ehhe* R. Che II fuo Padro- 
ne e0endo uomo duro e auièero » egli 
ne aveva avuto timore » ie a cafo la 
fomma gli fofle andata a male nel 
negozio • 

D* Giovò quella fcufa • Nò, di nien- 
te» elTeodo Aato gettato nelle tenebre 
«fteriori j che iovio figura deU* In- 
ferno. ^ 

D. Che cHufegna . R. La vanità delle^ 

• fcufe di quellìj che menano una vita 
ozioiìiijdie non £anno valere i talen- 
ti e legrazie j che hanno ricevuto .d<i 
]>io.9 efion ademplfcono tutte e cla- 
fcuna delle loro obUgazionI • 

D.T'rrao . R. Il terzo > è dje' Farifel , i 
^uall percuQprlrejt e iculare la loro 
luperbia^ avarizia» invldleavendette> 
eaUri vlz;> avevano pretefti di reli- 
gione» di gloria di Dio > legge di 
Mose j tradizione de' Seniori , la^ 
fantiù del Sabbato e del Tempio» e 

^mohealtre^ma^i^IvoUi laonde Criilo 

• IS riprendeva » rimproverava» minac- 

• clava » condanoava pubiicamente^ 

• • . fen- 
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'feasa tf^uardo alcuno a* loro pre- 
cedi • 

D- Quarto . R» II quarto è di Erode, il 
q uale ctedc di fcufaiii difcoiparfi 
delia morte 4ì S* GIo- Bactida j fui 
pvecefto del gìuramentoi che avevsu^ 

' fatco > di dare alla Saltacrice tutco 
ciò, che gli chiedefle; ( Mar^S») ma 
vananiiente • Così di quelU che hau' 
no perfeguicato gl' Apoiloll » e alcri 
Servi di Dio • ( ^ea,i6» a. 

J>* Dunque . R* AÌoici dunque fciocca* 
mente iì luiìngauo j e iì fidano nelle 

• lorol^ufe* 

$.11. Scufe de" Malvagi nel Giudio^h 

VmverfaUm 

t ■ 

P. He dite del Giudizio Vniverfa* 

le • R» Nel Giudizio ynlver- 
, faleCrifto rendarà paleitcut(e leCpu- 

fc degl'Iniqui . 
J), Perche* R. Per far vedere a tutti 

che egU'giuftameace li condannerà » 

facendo vedere la vanità delle loro 

fcufe* 

I>^CAe c*'è da notare» K. Chelniquet 
Giudizio flefTo i Cattivi ancora ii 
* fcuferanno* 

D« Come • R* Perche fcntendoiì con- 
dannare per non aver dato da man- 

già-, 

V 

• ■ • 
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giare a Giesù Crifto > fi fcuferailno 
con dire > che non l'hanno mai ve- 

' duco foffrir la fame . 

jD« deverà quella fcufa • R* Nò; Crifa 
ne farà vedere la vanità con dirli ^ 
che fapevano che cìòi che fì faceva a* 
poveri e a biroguofi > fi faceva a luì 
fteflo - ( Chryf. cofic.^. de La%, 

p. Le Vergini fislte]» { Mat»2$. ) R. Le 
Vergini ftolce > che rapprefencano i 
cattivi Criftianì > sì in quefta vira > sì 
nel giorno del giudizio > vedendoti 
efclufe dal convitto delle nozze > che 
figurava ilCielo^pregheranno inilan'" 
temence il Signore dì aprirli: Domine» 
Donine j apert nohis : allegando varj 
pretefti » che fono Vergini» cioè Cri* 
iliani j e battezzati : che hanno le lu- 
cerne adornate > cioè la fede illibata 
in tutti i punti : che non iono affatto 
fprovifti d'ogliojefTendo accefele lo- 
ro lucerne > cioè che hanno facto al- 

' cune buone opere: che abitavano in- 
sieme con le Vergini prudenti » cioè > 
che erano nella Santa Cbiefa co' 
Buoni • 

jD* Gioveranno tali pretefli • R. Niente^ 
perche il Signore gli rifpoaderà che 
non 1! conofce • N efcio vou 

P* Cme • R. Perche li convincerà che 
fapevano > che non ballava di elTere 

bac- 
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battezaco e Cri&iano fenza la vita^ 

Cciftiana : che la fede fenza la carità 
eie buone operej è un'albero moreo> 
che non poteva produrre U frutto 
della faluce ecerna : che (e avevano 
fatto alcune buone opere » eflendo 
ftace fprovifte dell'oglio della carità j 
quelle non erano meritorie, dei Para* 
difo : che non bafta^che la paglia iìa . 
Hata nell' iflefs* ara col frumento per 
effere meiTa nel granato ; che però - 
faranno indegne del convitto delle 
nozze • /V efch vos • Tale farà la for^ 
te e laconfuiione de' cattivi Cri Ala- 
ni nel di del Giudìzio > nonOllante 
tutti i loro pretelU • 

D. che dunque fono paragonau gueìJc 
fcufe* R* S* Gregorio le paragona a 
cerei feudi di getto > i quali ie bene 
*pajono forti e duri per ribattere le—» 
Frezze t cafcando però a terra facil- 
mente lì fpezzano • ( ^*Mor» 24. 

D« Dnnque • R* Dunque così fi fpezza- 
fanno in quel giorno tutte le fcufe 
de' malvagi, perche non li ripare- 
ranno dal fulmine della maledizio* 
nejche Crifto lanciarà contro di efC • 

X>*/i (bt ancoro fono poroponate. R. Al- 
le fpelonche de' ladri ; lapnde Grillo 
dlfcacciando ì profanatori del Tem- 
pio dilfe loto > che facevano della^ 

B ca- 
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cafa di ora2Ìdae una Tpelooca de' 
ladri • 

T)*Camt t RtPerche nafcondevano £bc- 

to il preceUodi vendere epiombe > e 
altri animali per i facrm;tj> i loro 
furti 9 fraudi « bugie > fp&gliatnenco 
. de* poveri, avarizia , come fi nafcon- 
donoi ladri nelteTpeloochej ma Cri- 
ÙQ ìa quel giorno aprirà quelle fpe- 
lonche > dispera tutti i pf ecefii % fa- 1 
cendone vedere la vanità » come il 
Giudice follecico apre e cava fuori 
dalle loco fpeloacbe i iadii per giù* 
ÀÌ2Ìarli • 

Seguita • 

I 

p. Chi dice ìa 5* Scrii tur a . R. CJit^ 
Dio giudicherà in quel giorno ciitti 
gl'Uomini» non fecondo le loro feu« 
Ut ma fecondo la VQÙxk^udicabit,»* 
■popuìot in vfritate fua • C pf95-^3* 

J). // Van^cio» K* Colui che k prcfentò 
al convitto fenza la vefle nuziale , e 
che non ebbe altro che rifpondere , | 
allora che il Rè li diiTe % Cerne avejfs 
avuto tanto ardire > rapprefenra i 
cattivi Crìiilani «che fono tutti lavi» 
taci al convitto del Cielo > ma che 
faranno in quel dì lenaa la vefte nu- 
ziale de' buoni coilumia degna di tal 

incn- 
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nlenfa » e che pofla fa t* onore allo 
Spofo; e però remeranno mutile noa 
averanno chertfpondere per fcufa ai 
rimproveri» che publicaoience loro 
faranno fatti . ( Hicroti^m» in taf» 

r>« Dunque • R. Dunque à tutti gì* Ini- 
qui y in quel giorno fi chiuderà per 
(empre la bocca • Omnis iniqnitat 
cppìlahìf OS fuum . Qff» P5>.42* 

!>• S.Bernardo. R. Dice che il folo 
mezzo dì non avere cai confufione > e 
di non cffere condannato in quel 
giorno> è di condannarci noi jfteffiy in 
vece di fcufarcì . Qfer» ad mi/it' tem^ 

fUt^* ' ' : ' 

I>. Sarà dunque Vi^effo aìV ora delìa^ 
morte* R.Sì, tutto Pifteffo nel giu- 
dizio, particolare* 

J>*?erche gVV omini facilmente fi.fcufa» 
mo né' loro peeeati . R. Perche non 
confiderà nojdice S.Bernardo Ci^iiO 
guanto fia orribile di cadere nelle^ 
mani di Dio vivente « il quale non 
può» nè vuol eflere ingannato • 

^tuScufare e d^endere i peccati^kri^ 

I^* r^He vuoi direfcufare ^difendere 
V-i i peccati degl'altri .K^StQon.' 
^ ciò.» die & è detto al §• >• è. 

B t x.Ne^ 
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%• Negare che un'altro abbi fatto un 
peccato > quando veramente lo ha 

' fatto • 2* O dire e foftenere che non 
è peccato > quando lo è • ^« O dire, 
e foftenere che non è sìgranpecca- 
ro» quando è grave • 4* O dire e fo* 
fienere che non Io ha fatto a mal 
i}ne>quando non è la verità* 5*0 di* 
ze che un* altro gliel' ha fatto fare > 
e però non merita bla/imo nè correz- 
3Ìone« ~ . 1 

D» Che altro » R. E' ancora protegere I 
colpevoli 9 acciò non iiino biafimacij 
corretti « e puniti • 

jD. E* ficcato U fiufare > e difendere $ 
pacati altrui* K* Sì • i. Perche è I 
approvarli e coafcnciivi • 2* Perche 
c fcandalo à chi pecca 9 il quale non 
avendo timore per vederiì fcufato e 
protetto y^ diventa più ardito a fare , 
il male . C Grefùr* 5* M crai* 4. ) | 
3* Perche è fcandalo 3gl*altri> i qua- j 
fi non avendo timorie per vedere fcu- I 

: fato e protetto il male > divellono < 
arditi a commetterlo > fperando di 
eifere anco loro fcufa^i e protetti. 

P« S* Bafilio . R* Dice che quefli me- 
ntano un giudizio più rigorofo di 
quello 1 che pronunciò Grillo con- ' 
tro chi dà fcandalo ( Mot» ìS'6*) 
Sartèkt meglio per colui, c&eglifcjfe , 
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attaccata una gran mola ai cotìo > e 
fejfe gettato nel fondo del mare» Per- 
che quelli confermapo i malvagi nel 
loro peccato , e provocano gì' altri a 
commetcere gl'Ifteflì jnancameati ; e 
pertanto , fe non fanno frutti degni 
dì penitenza ìt « non fi emen^inOf de4 
vene eflere trattati come l'ocphlo de- 
ftrojche ciTcandalizajcavarlOiCioè lai 
fcìarli»e dlfcodarfi da tSh(jR€g,^re*7m 
1>. Perche da MoìtififiufanOieJi difett", 
dono i peceati altrui* R< £• Pefch«^ 
quelli che li fcuTano e 11 difejidono » 
dice S.Gregorlo^fi fentono loro fte/Iì 
col pe voli» e perciò lo fanno per nQift 
effere ancora eHi riprefì e corretti; e 
difendendo' gl'altri» fi difendono lo* 
To.deifi. ( Grei.$$*Jl^er,^* } i. La 
fanno per adulazione» o per qualche 
motivo d'intevefle» o di pa/Sone • - 
D. Còe ne dice il Santo . tadrc . R. Che 
- qnelM fi dicbtanrao loro fte0I nemici 
di Dio , dlchiarandofi j^rotettorl e 
difenfori di quelli 3 che trafgredlfco^, 
no I inol precetti • ( l^i'l' :•• 
D. che/tra/omlgliano» R» A* nuvoli» 
che fi formano di neri vapori» i quali 
Impedifcono che la terra non fia Illu- 
minata dalla luce del Sole.Cost que« 
Al vogliono impedire che gL'akxì 
Aon fimo illuminati dalla Iucjb della 
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• verità; Ma come tetri nuvoli faranno 
di^Qpatl » e fpariranno tn un tracco ■ 

2>* A eòe fi rafomifìiauo quelli , eie 1 
cendevoimnte fifeufano e fi protegono \ 
nel mal oprare . R* Alle fpine 9 dice i 

• l'ìfteflb Santo Padre > le quali in un 1 
rogo vicendeirolaieaee & a Sbraccia- 
no e fi difendono • Così quedi * che 

- fono rplne » le quali tra%gotto 
Dio > la ChieTa » e loro fteflì * vicen- 
devolmente fi protegono > e fi fcufa- 
Ao ; ma come fpùiè e roghi faranno 
legaci infafcij buttati» edabbrug.* 

' giati nel fiioeo* C i^/i* 

L$ Jeitfè, l&ledo 9 h difeudo per fafli 

" kfftìmo t per eccitarlo ^& avvezzarlo 

&*Se a cagione di cai lodea 
protezione e icufa non v'è pericolo 
di peggioramento» o continuazione 
nel vizio » ma fpesanza d'eoiendaaio- 

' ne é meglioraroenco j non face male; 

• pecche Dio» dice S*Agòfttno» può 

- infpirare il vero amore del bene » 8c 

- avvezzare alla prattlca delle virtù 
Criftiane > quelli » che allettati dalle 

r lodi umane hanno incominciato .9. 

[ praticarle; e chi ha preifo una buona 

' afifuefazioiie > .fi vergogna poi di la* 1 

: fciarla . (/erm*$6. de SanHis t 
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§• ti» t/ileuni Qttefki • 

I>» He dite di qmUi » tèe per fcu» 
V.J farji i»colpatt9 faìfameiue un* 
cifro* R» Peccano gravemente > e— 

ù>njo ttanti aita ripar«2Ìoa« d«Ua iàt 
ma e de* danni . 
jy* erare uw delim > per fcufarf i 
^uoMdafiamo interrofaii da sài ba ÌS' 
gitìma autorità d'interrogare . R. E' 
peccato grave» perche v*è allora^ 
AreceIffimoobUgo di dice la verità « e 

fe v^èmcemnuto^ ìk gmrameitta » d 

fpergiuro • 
D. Quando per fcufarji « f incolpa Dìo » 
almeno indirettamente • £' peccato 
. g^rave* C^osì fece^: Adamo > il 
• allegando i^r fcu& > che U Donna» 
ohe Dio gU aveva dato per compa* 
gna > l'aveva indoeto a mangiare II 
' frutto vietsatosiocol pò Indirettaoiea* 
te Dio > come Ce egli £ofl<B iUco caura 
del ino peccato i 
D* Se t'incolpa direttamente Dia»K»B*, 

orribile beftemia ; come chi per fcu-' 
fatfi delle fue ubiwiaehexM »4ifieflis » 
Fcrche Dio èa fatto il 9inoì 
D* S*Grifofiomo • R. Dice che ti ftfftl* 
tote pigro fece tré peccati • x* Di 
aver lateiato inutile II denarotconfe* 

B 4 
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gnatolidal Padrone per negorlatlo • 
s.Di eflerfi fcufato>ìa> vece di confeC- i 
fare umUmence il fuo mancamento • I 
3.DI avcf ire Incolpato il fuo Padro- 
ne con lo fcufarfì » come fe egli (òffe 
ftato la caufa della ftia pigrizia in-, 
negosiate il denaro perla di lui du- 
rezza e rigore • E fu peccato grave > 
e (Tendone ftato st fe veramente punì-; 
■ to . ( cf* imf'. io*%i* tu M at* 25 • 

C A P O II. - 
< Di alcuoe Scufc ia particolare • 

j), He dite di quejla fcufa si cr4h^ 
« nariax E*.'DfauM* R. Niffu-* 

sa ufanza nè confuetiidine fcufa nel- 
le cofc , bhe tono contro la legge dì | 
Dio ; peiche la volontà i e l'autorità 
degl' Uomini , che fanno l'ufanze 9 
non ponno diftruggere le leggi che 
fa la volontà e l'autorità di Dio.. 

D. Si è feìnpre fatto ^eoH . R. E* fcufa 

vana per-l'ifteffa ragione. 
V.Cosi fi ttfa inauri paefi. R. E* fcufa 

vana per Tiftelfa ragione > quando 

|o0e in tutto il mondo • 
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D»Dufiquf*K»D\inque aon fcufa Tufan* 
za di far duello > di dar fcai^ddlo j di 

' ftare nelie ocCafionl proiTitné» perche 
fono usa2« cócrarìe alle legge di Dio* 

P. Dunque • R* Dunque fidarli foprauj 
tali ttùinze è fabrtcare l'edificio dèlia 
£ua eterna falute fopra Taretiaa cioè 
che andata in roWna * 

D« S*Fa9lo • R*Ci dà un grande av^virai 
' allora che ci aramonifce di non voi 
lerci conformare a quefto fecolo: A^tf- 
lite conformari buie J/e culo; QRom*ii* 
2. } cioè all' ufanze del mondo^ con- 
trarie alla legge di Dio ; e sii quello 

' princìpio TiflelTo cl àvvifaS.Saiìlio* 

P« Che dite di quelli cò« cemì^chM « 
introducono tali ufaniue . R. Sono 

' fcandalofi j e rei de* peccati 4 die-» 
provengono datali ufanze* 

p. S*/4^opno R. Dice di ceni Giovan- 
ni difordinati 9 che attendevano nel, 
fuo tempo alti lludj 4 e commetteva" 
no molte iniquità eoa uha matavi- 
' gliofa cupidità ; e che meritavano di 

' eflere punite dalle leggijfe non aVef* 
fe prevaluto la confuetudine^ed era- 
no tanto più miferabili y che opera- 
▼ano» conte fe foffe lecito quello > 
che la voftra eterna leggejò.Signore» 

^ - condannerà eternamente come itle- 
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54 Stufe t Vretefli &c. 

C?to j e credevano di f*rlo impum- 
• camentef neU'iftetfo tempo da» M; 
eraao punici con racctecamcato > 
con cui lo facevano j e fofifrivano co- 
fe incomparabiiaience peggiori di 

qaellft c/i« facevano • Cv^^^^fiJf ' ^* 

. Seguirà • 

D* Ma fi ,fQno ufanw fiUmnte^ sontra 
U Uggì umane tO fatte iagU XJominì •. 
R* Se. fono ufanaa legttimaoieate Ha- 
bilice e introdoccex fono fcufa buona ; 
perche la volontà c l*aueoricà degl' 
Uomini » che fanno l'ufanzc > panno 
difttufi;ger« Is leggi che fanno la vo» 
lontà e Pautoricà degl'U omini • 

X>*F'g- R' E* ^cufa buona di non far* 
aflinenza il Sabbaco in «erti eempi i 
il digiuno io cene vigilie 3 le fede di 
certi Santi ^ ne* paefi , dov*c Tulanza 
commune • 

p. Cke ci vuQk , acciò ufan^afia h" 
gU'mamente jlahilìta . R» Tth cofe . 

Che la maggior patte almeno d^l* 
la Communlcà^non oflfervi la legge . 
9» Che li SopcrjorI io fappano > vi 
poiBno rimediare e opporli » e non lo 
faccino . j. Che non fi olfervi da 
lungo tempo ; talché le perfone pcu- 

. dosaci giudichino j cb« U leg^e noa^ 

obli: 
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• rvfanza • 



35 



- òbllga pjù ; e che c^è il coo/enib ta- 
. cito del Legislatore i che più noa li 

D* c'è da notare • R« Che oiolct ài» 
mano t e chiamano ufanza e confue** 
tudine legUIma * quando lum è y per 
noa efifervi quelle tré condizioni « e 

~ allora è fcufavana* 

Pt Ci6; ii/^ di quelli i che introducMO 
tali ufanzc contro le ìeg^i Vmanc • 
R. Sono fcandalofi 9 e rei de* peccaci» 
che nalcono dal loro fcandalo • 



I>« He dite di gucfi.' altra fiuja tè 
V-4 communi : E gli altri : Altri, 
h fanno i Lo fa »n Tale* R*i •L'Uo- 
mo peccatore * dice lo Spirito Saaco» 
per sfuggire la correzzìone t e l'umi* 
liazione j trova fcufe e preteili > par« 

' tlcolarmenterErempio con dire : E 
fVAhrii io fanne Aitici ; perche h 
n4m lo fofofare} non fouo meno dilo- 
ro : e (omigliantl : il che è un caraf 

- tire di perdizione» ioiprefib sà Uu» 
fronte di quelli x che la Scrittura 

• chiama Peccatori • Peeeotor èomo vi* 
taiU corre pHonenh* (Tfecnndàm vo- 
ìuntatem fuam inveniet comparati»" 
mm»{Sieili' }2ai* > RifpÓR4«»ehQ 
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l6 ^ Scufc e Vrete^i &€, 

nKTuno efemplo fcufa nelle cofci che 
: fono conerò la legge di Dio • 
D^Come» R* x* Perche fé Pufaiiza > 
. che è l'efempìo di molti > e da lungo 
. tempo j non fcufa» molto meno fcufa 
• l'efempìo di uno > o di pochi • ZtCo- , 
. me con una regola ftorca non fi può 
V tirare una linea drlcca i così con re? 
c go}adidaunmarefempio>nonnpuò 

'fare una azione buona • 
p. Sono Cavalieri e Frlncipi , R.. I Ca- 
valieri e t Principi faranno pu nici « 
non folo de* loro peccaci^ ma ancora 
del mal* efempio che danno • C ^at» 
9.41. 

T>,Lo fanno gVEtcUfiafttcì . R. Gl*Ec- 
clefiaftìci renderàno ftreceiifimo con* 
t05 e (arannò punici* non foio de* lo- 
ro peccati > ma ancora de* cactivi 
efempj > che averanno dato co' loro 
peccaci • 

^ - Là Sanca Chtefa è un corpo > dice 
S« Gri£oftomo t che ha 1 fuoi occhi > 
c fono i Vefcovi * i Sacerdoti > gl'Ec- 
clefialèlci ; fe queftì occhi vi fcanda* 
lizano co* loro mali efempi > cavace- 
. vegli > e buccàteli via > C -Aftf/.s • 29. ) j 
cioè lafciateli fare > e non gl* Imica- 
ce ; non vogltace effere > come efTti un 
cattivo membro del voftto corpo ; 

ma confeivauvi faao > conepcocu* 

la» 
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rano d! confervarii fan! gì' altri 
' membri del corpo > quando & fono 
acci«catt gr occhi • ( ^0. iS. «dy., 
in Mat» iocìs . 
D» Vianno fatto I mki Antenati iper^ 
che io nonio pojfo fare ì Si» l voftri 
Antenati hanno refo Àrettiifimo 
conto 9 non foio de' loro peccar! » 
ma ancora d<^' mali efempi > che han- 
no dato a* loro nl^ot! co* loro pec- 
cati • • 

D. Lo fanno i Pìeòèi, perche farà vieta» 
toamet che fono N obUe • R* Non_« 

, fcufa la Plebe il cattivo efempto de' 
Nobili , come gioverà ai Nobili il • 
cattivo efempio della Plebe ?. 

X>*Lo fà mìo Padre , mia Mairi . LI 
vollri Genitori eZii renderaiino ri-, 
goroiì/lìmo conto « non folo de' lora 
peccati ; ma ancora de* cattivi efem- 
|v« che v'averannodato* 

Seguita, . 

D^Sifà im R. Qtiefti che Io fanno; 
" m qualfifia Città e Paefe > faraaiuo 
puniti j non folo de* loro peccar?, 

ma ancora d^* mat! efempi* che ave-t 
ranno dato co* loro peccati 
J>*t^€ ne fotn altri» R. Sarebbe paz^o»' 
chiiigectalic .iaun i^cecì^uio a p^ .- 

- ' che 
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J8 Scufe e Tret^i &e. 
che yj&és che alrri yi fi buttano • E* 

. duaque fcufa da pazzo il dire: L'èè 
9tdutQ fare ad altri. 

t>*S .GrìfoftomQ * R« Noa ci fcafa» dtce 
11 Satico Padre ^ Tav^r compagni ne* 
npftri peccati . Tregue enìm p crimi- 
num focium iMvemrk» à culpa libera' 
ierìi» ( òQmii. zó» in i* Cor» ii« ) 

. L'efem pio » dice ancora Tifteflo San- 
to Dottore, è il velo eroc(;aiIoa^ 
de* pretefli > che pigliano i codardi : 
Fmifi Mufarè^come gValtr^ Ferc&c 
farò iì contrario iegì* altri ì A che 

■ gioverà 4*i»imicarmeli » & efere fi»" 
^are ì ^on aveva tali fentinienti il 
SantoPatriarca Noè in mezzo a* cac- 

' tivlefempj del fuo tempo ; m» confi-* 
derava che la compagnia eia molti- 
tudine di quei malvagi i^on lo fot* 
trarebbe al caiUgo aè al fupplicio i 
e che ciafcuno aveva a render conto 
de* facci foo? » non di quelli d'altri • 
Con cali confiderazioni fi|manteneva 
a ('ulfa di una fcintilla in mezzo al 
mucea la quale non folamente nona 
jfmorzavai ma vie piùi crefceva in ca* 
loce e fplendore* Cot\ dobbiamo im4 
fare. (^Mm» 22. in Gen,6m 

jE), Cke altro* R» Nel giorno del Giù* 
disio niente d. gioverà Umoltitudt- 
&e innumetabUe d'altrij che aYeraa- 
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no facto PiUejQì p^eccaclj che- noi* 

C S» Eucher*de contmmun. 
K* S9»o efempj^Mtro la^ iegge fohmeiUe 
. Umavi . L'efeiBpio di uno j o d£ 

pochi 9 non può mutare nèdiflrug* 

gere U legge umana ; perche la vo» 
' lontà di uno o di pochi , aoa jjuò 
' prevalete alla vfl^oneà delta cdm« 

m unità » che è nel Legislatore • 
D. Dunque * R. Dunque i. non fi deve 

guardare ciò , che altri fanno* ma 

• ciò che fìamo obligati di fare • 

2« Pigliare la tegola 4eUe iiollre^ 
operazioni da Crlilo > il quale ha 

• detto 3 Imparate da me : Difeite a mei 
C Mat» li. 29O non dagl* uomini • 
£ fe volete pigliarla dagl' Uomini j 
pigliacela da quelli» che io hantto 

. imitato ; dai Santi , dai Buoni « che 
vi portano al bene > alla virtù % al-* 
la (alure ; Non da* maivagj e vi« 
tuperoiì> che vi (limolano alla fu« 
perbla » alPavariaia j al peccato ì Si 
ad aUot reJpicistCftr »9tt ad Bonos ? ••• 
cur ad matos ? C ^0* 6^»ìtt M at- ipO 
^» Non vogliate dire » conchtudc«# 
S.Agoftino : ho farò i perche molti h 
fanno • Qgefto non è preparate le^ 
Aie difefe 1 ma cercare compagni dei* 
fuoi fupplicj . Hoc non e fi defen/knem 

parm'f-Mima , fu fomUet ad^eè»»» 

nam 
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nam ìaguirerc • ( firm* 6ì* de ver* 

•Pm* 

* 

$. Si Termette . . 

D. f^He dite (liquefa: Si permette : 
V.J OH c'è proòìh^iont" R. Quel- 
. li che governano poflbno alle voice 

percnertere limale; cioè oon impe- 
. dirlo per buone ragioni ; ma non Io 

approvano» nè hanno ai^toricà di ap' 

provarlo > nei la loro petmK&one^ 

fcuià quelli, che lo fatano • 
"^t^uaìl fono le ragioni i per cui io pop- 

fono permetiete • Una di quefte tre : 
. ^« Perche non polfono impedirlo • 

2» Per evitare maggiori mali e difor- 
[ diai* Per non impedire un bene 

maggiore .( S.Tj^.iz^qog 1.0*1» ai 3* 

£>,F.jf. R. I Sovrani per^alch*una 
, delle dette ragioni permettono alle * 
^ voice > ezìatndio can publico editto % 
.dgl* Eretici e agi' Ebrèi ^ Fefercrzio 
. della loro fìilfa religione » ma per 
. quello non fono fcufati da peccato 
. gl'Eretici > ne gl'Ebrèi j che referci- 
cano • 

D. Se quelli che governano > non hanno 
• nijfun» dtlh dette ragioni • R. Pecca* 
no » e iaranno fe veramente puniti ; 

co- 



» 
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si Temette . ^ 41 • 

come quel Vefcovo > di cui e parlato 
lieirApocalilTe* (u^o») e il Gran. 

Sacerdote Heli » ( i» Rtg*^ 
*D. Che errore fi fà in quefla matsria l 
R«Qj]e(lo> che molti peafanoj che 
permettendoiì da chi governa > una 
jcofa contraria alla legge di Dio • vt 
iìì licenza di farla fenza peccato. V.g* 
I difordini e fcandali del carnovale ; 
ma s'ingannano 4 perche quella noa 
è permiiEone di approvazione di tali 
difordini e (candali » ma folamettee^ 
una permillìone negativa j C cosila 
chiamano i Teologi ) in quanto che 
per una delle dette ragioni non i'im» 
pedifcono , non fi oppongono >. non 
. caligano chi li commette • A che il 
- deve attentamente avvertire • 
D^Dungue • R* Dunque fpe^iffime vol- 
te è fcufa vana il dire: t^Vjfur <<i^c> 
niente'- Non m*ha detto niente\ e però 
}9 permette* Perche fpeflb i Superiori 
iion dicono niente» o perche vedono 
che niente giova rebbe di opporfi : o 
per evitare un più gran male : o pec 
non impedire un più gran bene • Iti 
tutti i fomigUanti cali è dunque Attt**, 
fa vaniflima il dire ; Si permette • ' 
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$.4. Vlgn&ranTia^ 

r 

D« IWT^^ fapevo the fcffe male » tèe- 
Xx /offe peccato . R.Se è veramen- 
te ì:>noranza mvmcibiie > cioè che 
veramente non abbiate potuto Cupe* 
tare > nè inflruirvì > è Icufabuona* 
' Se potevate tnftrutrvi »'e non l'avete 
fatto per colpa voilra > è fcufa vana» 
perche è ignoranza vlncibile e Vo- 
lontaria* 

D»Moftrateh.* R>ChÌ Ignora una obll^ 
gazione > dicono! Dottori > che aoa 

■ . puòj nè ha potuto Oipere> è rcuf«to « 
efenza colpa > fé non l'adeinpifce ; 
ma fé Io può » o lo ha potuto (apejre, 
non è fcufato > e gli è imputato a col- 
. pa>£en4m l'adempifce • 

I>- Rcrcbe • R« Perche è ignoranza vo* 
lontsrta. di noa fapeic le cofe > che 
iiamo tenuti di ifapere» e che potiamo 
imparare; molto più quando non vo«. 

■ gliamo faperie appoftatameate per 
aver la £cufa«che non le lapevamotll 
die. è ignoranza affettata e mali zia* 

D* S» Bernardo . R> Dice che vi fono • 
molte cofe > che £amo obligati di fa- 
; pere^ ma non le fappiamo per crafcu- 
faggine 4 pigrizia 9 o vergogna ; e 

qua- 
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«quefia ignoranza non hafcufay^U- 

D« S» Grififioaù • R< Dice che quelH > 
' che non averanno dato a mangiare ' 
a Cnùo, quando egli pativa la fame, 
crederanno di avere li iicuro pacroci? 
• à!o della ìotù ignóraiixi » a cu! ri* 

. : correranno > ma faranno del ufi » 
' non troveranno nè r^ufa nè perdo* 

- no • CCfiuc*^ de Laz* 

D* Se f off fiato infiruito » fe ave (fi avuto 

. Mt9»a educazione » non jareì vi%ìofo » 

' farei buono > come guegP altri. R.Cosi 
potrebbero fcufarfi il giorno del giu- 

' dizio ledue Città di Tiro e di Sido* 
ne^ Che £e CrIAo avefTe loro dato le 
iaftraeìoiil ohe diede alle Città di 

' Corcala ìa e di BetTaida y avevebbero 
fatto penitenza ; ma faranno incfcu* 
fabili j e però caligate co' Kepn^i | 

. ( Mat» 1 1 0 perche hanno tralgredU 

.. eo e calpeiUfo la legge naturale^ che 
avevano impre^fa nella ragione » eoa 
cui con ofce vano il bene e il male. 

> CSS*FF*àu cat»D» ^& inMat»i tM»y 
fate voi ^teifo Tapplicazione ; avete 

- cognisioai a ballanza» fe volete eflec 
buono , e fe non ferrate gl* occhi ai 

• lumi della ragione j e a quelli chc^f 
Dio vi dà interiormente • 

* D* S.Jgofiinc • SU Vi fono molte cofe » 
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Àicc egllj che voi dice che noti fapeM 
che (ìlno peccato > o ài oblìgazìone » 
e pure le fapece ; perche avece.in voi 
fieiTo un libro che ve rinfegna , cioè 
la propria cofclensa . ( i» i* 
X)»Com» R* Perche nacuralmence vt 
. ' . difpiace che un* altro vi rubbi t efig» 

• ga da voi più di quello > che viìia 
■ predato: che vi tenga nafcofti gl*I* 

frumenti e le fcrieture : che noti pa- 
lefaiTe Toro^che gli a vere dato in dcn 
polito , per confegnarlo dopo Iju* 
voftra morte ai voiìro Figlio • Sapete 
dunque che c peccato^ e che non do- 
vete farlo ad altri • Vi difptacerebbe 
che elTendo povero > un ricco non vi 

• foccorrefle nel blfognó ; e Io chiama- . 
.. refte barbaro e crudele* Conorcete 

dunque che c'*è obligazione a tutti di 
: £>y ventre i bifognofi. £ Tifteflo Saa- 
(0 Dottore dice che avanti laAiau^ 
' converiione aveva un peccato infa- 
nabilej che era quello » con cui cre- 
deva di non effere peccatore > cioè i 
. fuoi peccar! d'ignoranza* ($.€enf»io» 
J):Credevo di efere fuffieìentcmentc 
Jlruìto . R. I Frenetici , dice S. Ago- 
ftino > credoao di godere si buona 
falute > che ne pure ricercano il Me- 
dico . Cosi è di molti* che ii lufia- 
gano di avete Uioa £uficléa:ce iadru- 

zio- 
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Vlgnoran^d . 4$ 
zlone» e però non cercano a mftruir- 
£ , e non H fcufa la loro ignoranza • 

!>• Sono andato alla CbUfa ptr tnfirttir'* 
mi » R» Non giova, fe vi fete andato 
di rado « o fe cofto ne fece ufcieo 9 o 
iioa fece andato dove $''lnftrulfcel>e* 
ne *o non {ere ftaco actento>a prendo 
roiecchle.del corpo > dice S*Ago(li« 
jio i e tenendo chiufe l'orecchie del 
. cuore • C fsrmu^» d£ v€r*D6m* 
lL)*Non v'irà chi in^ruiffc • K* Se cosi è 
veramente e noa potevate ander^ 
altrove » è ignoranza invincibile! 
che fcufa • * ' « 

Ma notate due cofe : x. Che quelli 
che fanno leggere» e fi ponno In brui- 
te co* libri j non ponno dire che fia 
invincibile» nèche Ufcuiì* 2* Che 
ogn' uno è tenuto > dice S-BafìUo^ 
d*inforniarfi delle cofe & obUgazio- 
ni del Tuo uffizio: De rc^t/s ad iffictum 
if forum fertìmntibut ptrferutati • 

i^M or-Rtg.g.') Lo inferifce dall'efom- 
* pio del Popolo, de' Pubblicani, e de' 
Soldatlyche s'informarono delle lor o 
obligaztonì da S.Gio: Battili a 
5*io«( e di quelli che fi eoavertivsno 
alla Fede nel featir jfircdicare gl'A* 
podoli . C 2» 37* 

X>«/?««^^. &«Duo%ue i>.E' fcufa Iau« 

tile 



Digitized by 



46 ^ Scufe e Vretejlì &c, » 

tUe ti dire: A/fiu lo fapevo» per quellli 
che non fi fono inàruici per traiìcura- 
giae > o per vergogna » o per fuper* 
bia $^0 cheè peggio 3 per malizia e 
alTectazione* per non avere inquiecu« 
dine d*animo > e poter dire 9 co Io 
fapew» Imperocne iquàd no- 
iunt fatcre» nolunt ìnulììgtrt* C/iug* 
/er, 2o$' de temp») 2. E' dunque me - 
gUo»«onchiude l'tileflo Santo Padrej 
di accufarfi de* peccati d'ignoranza 
e dì negligenza » acciò fiino cancel* 
lati» che di cractenerfeli addoifo * e 
averli Tempre su la cofcietiza • Fet' 
wata igttOrnHtiéB vtì ne^UgemiéS me' 
: ah aecufantur ut pcreant , quàm ei«z ^ 
cufantur» ut maneant • ( /y*io5* 

1>, T ' fatto finza avi/ertema . 
' Mm4 R* fi* imporcaneiifimo dì afcol- 

« tare con gran* accenzioiie la rifpofla 
•Hquefta fcufa si ordinarla: Non c*iiò 
AYVef tiro ; non c'hò penfato ; lo dico 
fenza penfarvi > e iìmili • 

P* Cèe rifpoMdete : R* t« Che fé vera*, 
mente non ù. fà avvertenza alcuna > , < 
fenza colpa uoflra y è fcufa buona * 
e non c*è peccato alcuno » non emen- 
do voloncatìo ciò « che fi li Um*^ 

air- 

« 
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avvertenza . 2. Ma fenoji ila av- 
vertenza , e non ci lì penfa per colpa 
noftra , -è fcufa vana. QS.Tj^, la» 

D' ^sdo è per colpa nofira ^ Lo 
ipieghero in quefla maniera . u Chi 
non fà avvertenza . «non ci penfa , 
perche pecca per abko , pecca or- 
ai n a ria niente fen za avvertenza per 
colpa fua , perche quelU inavver- 
renza proviene dal cattivo aWtoc-» 
confuetudinc, acni fà avvcftcnza , 
e che non vuol correggere;e pctcanto 
e volontaria • 

D. Secondo. R. 2. Chi ftà nelPoccifio^ 
ne proffana , pecca fpeflb fenza pen- 
iaivi, e lenza avvertenza ; aia è In- 
avvertenza , che non. fcufa « perche 
proviene dall' occafewie, a cui fifà 
avvertenza , e che non &, vuol lafciV 
re ; e però è volontaria . 
!>. Terzo . R. Chi opera con preci- 
pitazione , e noji peafa a ciò che è 
obhgaeo di peniare^opera male fpef- 
10 fenza a v verteza ; ma « inavvercen* 
«a che non fcufa , perche provijene 
dalla precipiuzioae , che «e e la ca- 
gione * e a cui lì fa avvertenza ; e pc« 
ro è voloncazia • Cosi chi opera con 
trafcuratezza e ii5gUg«nxa . 
O. quale UlfrinQiihfo»i4mtnt4i' 
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hi t generale di quejta materia . R E*" 
quello :. Ogni volta che pecchiamo 
ina werteotemente per col pa noftra 9 
è inavvertenza > che non fcula > per* 
che è volontaria; & eflendo eda la 
•caufa dei peccatole volontario ilpec- 
cziOi perche chi vuole la caufa> vuo- 
le retfeeto . ( S*tb*i 2* a»2* 

D* Dunqu* • R* E* dunque importantif- 
fimo enecefTario di attentamente ri- 
flettere» e feriamence confiderare^ 
queilo principio 9 e quelle rirpofte • 

J 

$.^. L'6ccafiotte» 

0« T ' Oceafiene m . l*l>à fatto fare • 
JLà R* Non dovevate andare nelL* 
occafione di peccato 9 come non fa* 
Tefte andato in luogo dì contagio • 

P» N^n hò previ fio che fofc occafime di 
peccato • R* i* Se la prudenza voleva 
che fi prevedelTe > e non l'avete fatto 
per colpa vofira 9 è cattiva fcufa • 
2* Qjiando ve ne fete accorto dove* 
vate fubìto lardarla» come avere (le 
iiibito fuggito da un luogo» fapendo 
che v*era il contagio • 

ì>*y*erc impegnato» R»$i trovano mez- 
2i per ufcir d'impegno » quando ve- 
ramente n vuole ; come farefte ufcìro 
da un luogo 9 benché impegnato » ie 

ave- 
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Uvefte fcoperto die v'era il contagio* ' 
ID.A/^off 6ò potuto aJbJutamentc lafciarc» 
R. I Inpractica^ diìfficilej iciie non 
•£ poiTa aflblucanaente lafclar^ > quan- 
do veraìnefite fi vuote « ' 4»' Sé n oit^ 

' può aiTolucamence » è o&Hgo dì pi*- 
gliare i mezzi più efficaci per rcfiftete. 

. ali* occafione : v« g« fuggir gl'incòa-^ 
tri » far molta orazione j leggere lil>ii 
fptrituali > non ftar tti ozlo) frequeo* 
tare i Sagraoien ti j e ricorrere pria- 
ctpalmente , e frequentemente ad un 
.buon Confeffore • Cosi fi pigiano 1^ 
più ottimi rimedj prefervacivi da chi 

/ è nece£icaco di Òare ctovtf è ìIcobm- 

gìo . - ' » - ' 

D. Hò fatto un tempo rtMenf,a '» R.Sà^ 
Tomuia£o d'Aquino pigiià^un tizzò^ 
ne accefo per dar la fuga all' impu* 
. dente Donna : Giufeppe per -fuggire 

fubitoj lafciò il mantello tr^^le- makii 
dell'impudica P^drdna:Sufanna for* 

• temente gridò; qiiefti volevano vera- 

• mente relì/èere* Poreva te voi- ancora 

• fare .fontgliàitte jrefiileaaa -fd; «era* 
mente a vette voluto • ' ' •*• i-' ^ 

p. Quella perfona fn*è troppo utile enC' 
ctjfaria • K*. .EAmegliò^*'^ vi^«Be il 
Vangelo* che andiate al Cielgfenz^ 
c i'òcchioie il briiccM deft*0,-ctoè}ifén^ 
c 'sa ciòi^cheaVetadipiìrcaf^oWi più 
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necefTarioj che con quelli andar* ali | 
, Inferno » a* E* €>Wigo ftperto^di -ia-' ' 
Vicuur l'occafìone proiritn^* benché ab- 
.biavo .motivi diurtlirà y edioneftà 

npa4aicì;vU tt fentiflMnto covi- - 
strado è condannato dalla Santa Ss* 
. de . ( Innec XI. prop'6t% 

che mi ferva mi hene i come quejla » 
. lì' ragione le fciHa<vaotifiaia > «l^ 

pefp condannata dalla Sacca Sede • 

(. AleM V ll.prop.^i» ■ 
'X^».HW'i»HaJÌQ»e^ preffmatoniroìa ta»^ 
' JlUé " H- Vifonp occaiioni ptoflìroe 

di ogiii. Co»K«s dì peccato > « contro 

ogni Commandamento > che fiamo 
j ugualmente obligati di fuggire 
jD« la mia arte . e prtf(^K4 ; Cme hò 

i4a guadagnarmi ìì pane* R« i« Ri- 
' fponde di nudvo il Vang^o* che è 1 
Mneglro che ap/ài^teL in Cielo fenza 

occhi e fenza braccia» che«o« quelli 
• • all' Inferno <! ; 2* Confidandoli io.» 
-, Dio,>.indu(lrlandofi> & aiutandoli 
- £ guadagna il paae.icnia peucolp 

dell'anima . 

Ofo-è^Uifa paffme* R« Sono 
. Vh;! Ì9tù e gag Uacdi movimenti > 

che ! 

« 
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che fi ecckaao ia noi > come ài coìr 
lera* di amore» di odio » di deiìde- 
rio » di timore » e altri > oiie ci pocu- 
no a cofe contrarie alia rafiioue 
alta leqgedtDio« 

p. C&c aie a quepaftufa : M« Vbafa*^ 
to fare la pajjione . .R. Primo . Se è 
jpai&one » .che abbi vetamence predo- 
cupaco afattto la ragione^ talché elfa 
nou abbi potato fare a w rrenza M 
azione peccaminofa , è Tcufa buoaa 3 
non effendovi peccato > dove none, 
volontà ne avvearcenza : v*g. Ctai nel- 
la frenefia cagionatali dalla febrq ^ 
percuote la fiui Madre * ami ia pec- 
cato alcuno* 

D' Seccndc» R> Se la paflione non hi 
afiFatro preoccupata la ragtoa« » tal- 
cfae efla abbi fatto piena avvertenza 9, 
'e dato €onfen£t> > è lc«{a vana • ■ 

P. Terzo . K» Benché la paiUonc^ 
abbiafifacto preoccupato la ragionei 
calche non lì è fatto avvertenza al- 
cuna 9 fe però è llata paffionè volon- 
taria nella caufa • è fcuf* vana» tir*è 

il peccato •( S' Ti» 12* ^•77* 0*1» €• 
& ad s» ) V. g. quelli che per una 
palliane di amore Xenfuale e volon- 
tario , diventano pazzi , non fono 
fcufati da' peccati» che ftnno- nella' 
Da^ia^jBchebjuinoprey^to j òche 

Ca di 
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di Tua natura provengono da tal paf- 
iìoa«.d*amore>che è la caufa di quel' 

• U peccati . 

yiìtri efempj • R. Chi legge cattivi 
libri , dà fguardì , hà craccenlmenti > 
, nelU oceafioni » prevedendo che 
:.tali cofe eccitaranao iu lui gagliar- 
de paflìoni^iion è fcufato dalla vehe-» 
tnenza della paOìone • Così chi giuc- 
ca » rapendo che nel giuoco il piglia 
grandi collere • 
D. Ftrcbt la pa([ione,fe bene veèetsente > 
.feé0t toglie affatto Iara^icne$ »$9 
< J<^f*/jf peccato . R. Perche non v*è 
iilii'una paffione > dice S* Tommafo > 
benché gagliardiflìxna > a cui la ra- 

• gione non pofla relìilere ^fe vi fà av- 
vertenza • C 12. ^.lo* a»i» 

J>« Mala pacione diminuij'ce il peccate; 

e chi pecca per paffìone » fd minor pec* , 
' tato» eòe chi pena per malizia • K*Sf» 
, mai* c*è Tempre il peccato 1 Te la^ 
>! pailìone lalcia libero l'alo della ra- 
-.glone j e che &. facci avvertenza • i 
{ %» Lapatlìone» che H vuole nel! a.^ [ 
' cijioTaf &èpeviiia > non diniinuifce 
^ Il peccato ^ perche £ vuole avver* 
tentemente l'effetto « quando fi vuo- 
le avvertentenxente la caufa* 
.. lì. q*z^, tf.j. ad i»& ì» 
P» QAf altro ditt • R^ Che quanto fi è 
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detto della pafTione» deve dlr£ della 
centaxione per Tiftefle ragloai • . 

$. 8. Il Tiatnrale, e l\Mto • > 

- . ■ ■ 

P. TJ* lì mio /Maturale: bòuna natu* 

ila fcufa f nca fblo come vana > ma 
inìqua > fi acciifa S.Agoftmo nelle 
fue confefliìoaa «MI pareva>.dice egli» 
non eifere noi > che pecchiamo > ait 
•un* altri natura > che è tn noi ; &! 
aveva piacere la mia {upetbla«di noa 
eflere in colpa ;e commettendo qual* 
che peccato « di non coafeiTare > cha 
io lo avelli commeiTo • • . ma m*era 
cofa grata d'incolpare > non sd che 
altra cofa » che folTe. in me » e non^ 
forti io t e 5* confeff. io. ) Neil* iftcffa 
colpa . fete voi > che vi fcufate «ù *l 
volito naturale* 2. Non c'è natii* 
rale* in dole> timore^ genio sidepra* 
vato esìperverfo* a cui la ragione 
non poffa refiùeie, e tenerla a freno • 

D. E* il mio Umore» il mio Genio . R. // 
jRegMO de' CicH , vi rifpoade il Van- 
gelo, {Mat* n. la.} fi prende con 
lafor%a; e quelli lo conJ'eguìfconOi che 
fanno violenza : non al Kegno de* 
CIelI> perche non lì puòa ma alle.co« 

C 5 M 

. # 
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quale è il Naturale» l'UmoTe > e il 
. Genio; comé fi acquifta una piazza 
con far vioUiMaaHeiiiura>.e al pre« 
£dIo> che odano all*acqui(lo di quel** 

'P* H^uit notar aie sì inclinato alia cotf 
- eutifeeniaa • R* L'Iftefla rifpofta • 
D. #/(^ //A maturale titimiia* U freddo • 

R. L'iftefla rÌfpo(la . - • 
i>» /H» '9ibà fatto €Osi $ m'èà daè^ $al 

naturale » R» Dire che Dio * 4ice^ 
^ S» Baglio 9 ne hà fatti altri buoni « 

altri caccivi » è ctefìzt di già da lungo 

tempo dannata^ ed è fenrimenco ne* 

* f ario e fceUraco < C^<^<?' ^'*^*'' ^4* 
I>. Hd quei cattivo abito * non mi pofo 

difaveK%are . R*Non v'è abitasi for- 

. te , che non fi pofla corf eggere » fe fi 

pigliano i mezzi • 

0. £* abito ti inve€€biato • R* i* Non 

v'èabiro siinvecchiaio e.iadicacoj 

che non fi pofTa correggere 9 f« fi pi* 

gllano i mezzi • 2.Chi vuole l'abito » 

non vuolendo pigliar* i mezzi per 

^ correggerlo» Yttofe gl*efi(«cci> cioè 1 

- peccaci» che produce quell'abito; 

\ perche chi vuole la caufa» vuole^ 

D* Dunque « R. Dunque è necefiarlo di 

pigliare baoiti ed ffficactOie^ per 

cor- 




la VhlenxA • 
cerKggfere •' mali abiri i e domare il 
naturale perverib^ q«iai>to-« Mcei^ 
. farlo di fai var l'anima • Parfìcc^ar-; 
mente pigliale «nbnoAConfeB^re» 

Xìé4 %a • il* I* Cosi it icusò Pilato 
nel coodanaare Crì(lojina vanamen- 
. te »{»erciie era unittiQiilì teStA/ùx^ tBr 
etcemente al furore degl*Ebrehd'ìn« 
Wfe^c pui tofio iadifgrazia di Ce* 
£ire j e di perdere la propria vita « 

• *{ Ai^* in pf'&t* s« ) «• Niifuno può 
forzate la ooftra^ volontà a far« un 
.peccato • Laonde che importa » dice 
S^Bernardo » per qual' occafioàe oi 
motivo fi lafci la ilrada delia veticà « 
e fi feguìti fpontaneameate l'errore » 

. o foraatameACe: > o per Ì4iAngàe • fefi 
cade nella perdizione* {^fcr^ììt illuiìt 

0* SuM ^o/» gfawnuttJe aUsMcciato » 
v fenoHlcùcevc» R* Si deve piùiofto 
■ .fotfciie ogtti ioiie di.fuj^ióo a di 
> JBOf te > (he di fare un pe^^ato ; così 

• Ìmbiio latto r Martirio e peciààvarfi 
«a^ceiTario di offe r vare quslio pre- 
cetto Evangelico : ^^ff vogìiait Pe^ 

C 4> mt's 
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- ma tmett gite J io , cj^c può mettere Ù 
■> €orpox Vanìma nei fuoco deìV Inferno» 

J)* M'hanno tanto impontunato»ti firet- 
tornente invejiito, the non bò potuta 
far di manco • R* Nò » potevate 
dovev^e far di manco ; e dire come 
'4liie^£lea<arQ^ a' £udt àmSct » lo 
/ . unponunavano forcemence di finge* 
: almeno di mangiare de' cibi {irci- 
biti dalia Legge per fai variì la vita i 
• Che amavate più coflo di elfere mef- 
«V fo neirinfisma > che.di comaaetcetc<# 
4 tal* iniquità • ( 2»Mat'6* 
D. M*hà Oblila to mio Padre 9 mia Ma* 
drc ' H* Ne^a & deve cedere a niiTa- 
oojdlce S.BaiìIio)beuche-ftrfeciniina- 
i méte congtiinro à*am!cÌMV)|d'affecto> 
' o di parentela j quando ci vuol* im* 
pedlre dlefeguire gl'ordini elavo- 
loacà di Dio 4 Così fece Cr ilio a San 
i Pietro ; ( Mat» 16» 2 ^ . ) e S.Paolo ai 

Fedeli dì Cefafèa • ( /ié*%u i ^ • 
"DtV* etmano tali circofiaj^e » mifan^tror 
■ voto in taìtjiretteXf^eì che non potevo 
^4fy*dì.»à» K- Potavate dir di nòia 
qualii voglia circodanza » ed eravate 
tenuto di farlo » niente potendo ne- 
celfitatci a fare iloiale^ fe non vo- 
gliamo • ' \J' 
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D. /tvevo pigliato Vimpegno» non potevo 
< tornane a dktro > R« Noli c'è mai imi 
pegno» dove iì cracca del peccato; ed 
' è fempf « ^ore di màneare allora di . 

- parola > & eifere incivUe • 
D» '^on volevo farh : òd fatto gran re * 
' . ìfifitnt^ r ma ttfi» m'^u hfciato quit» 

tare • Voi ancora non dovevate la- 

• fciare uè ftracearvi dt r«fiAeré > e dk 
di nò $ non potendo e0'cre falvo che 

' quello » che perfevfra fin* al fine. 

• ( Mat^ io» a^2*< 

. D. M'h»n pigliato il braccio, e afonia 
fnfkan^fum'àare rineenjò àif^deÌQ* 

K* Non avendo confeacicc) la volon" 

• tà j è fcufa buona , e non avete fatto 
. peccato alcuno ; l*ifteflb è aacof» 

lifpettò a qualfiiìa altra azione pec« 

» » 

D. Fie vi pare di que^a fcufa : Coili 
Vji^ lo porta Ar Profefjione e VArte» 
R.NifTuna Arte eProfef&one lecita 
porta da fé a nilTun peccato; ma ben* 
sì rabufo« cbe iì fà della Profe(fioae« 
e dell'Arte . 
-X>» Non fanto M ottseì » dìleono ì Sol* 
ti, //amo Ctnte digutrra*R» i»Nq[» 
clTeudo Monaci > non fete tenuti di 
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vivere in iblicudme > né andare al 
Caro > n« ftare in Cella ; iaa«flèitdo 

; Uocnim e QnUhnii fece teautl di 
aft«aervl dalle niU {Mfoile » da Ut 
fpergiuci » ubbrijiciiejuce , rubberie » 
GonculHoni > e da tutte le cofe prot* 
bite; « di adempire tutte U cefo 
commandate dalla I^egge di Dia • 

D* ^KSff fioMO jRomiti 9. dicono i Seco* 
lari • R« Non elle n do. Romici 9 noti 
. / fece tenuti di veftir vi roEza mente» nè 
menar' una vira foluaria;mai«i£sndo 
Uomini e CrilHaai , fetc tenuti di 
<ftdttiie(vi da tutto ciò protbi^c« 
la I^egi^e di Dio j e dI/arecuu.o<:iò» 
che commanda ; e lo ^to di fé* 

• colare non rende lecita ua«i<?»(a«Ghe 
-non Io è per fe ftefla . 

R« Non fon Frate > dice TEcclefiaftieo • ' 
R* Non folamente i Religioiì > ma^ 
ancora gli Bcclefiaftici Temo oblìgacl , 
di celebrare la MelTa con divozione» 
di fiire uno iludio conveniente > non 
menare una vita ociofa > eiTateia lu- 
ce del mondo coi\ l'efempio e con 

K la dottrina > e oflftfvaffe i Sagri Ca* 
aoni * e l'e0ere Prete fecolare aon 
rende lecite le ricreazioni indecenti» 

ne t giuochi fcaodaloÀ* aèaUtivl* 

zj ed eccedi • 

p. Son CavaìUre » dlcoAQ I Nobili; i^^* 
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f/t^o vìvere da parmh . Niente di cìò> 
> che la legge di Dio proibifce : è da 
Cavaliere^ ne da Nobile^ ne è lecita 
a niffuii Prencipe ne Monarca ; 
V niente di ciò 3 che eflfa commanda è 
vergognofo ad un Signore > ad un 
Gentiluomo; e nlffuna Nobiltà ren- 
de lecite le cofe y che non lo fono • 
Il 7^cg;o%ìo porta di dir bugie j dico* 
- no l Mercanti ; di ve^jdere più che ^ ' 
può ; non fi facete cosi y tutti ande- 
rebbcro faììiti • R. Non è il negozioj 
che porta a dir bugìe , da fe è buòna 
^ e innocente ; ma è ^avarizia > la cu- 
pidigla , e la perverfità di quelli j 
che Pefercitano - ^^v-^^-a^f^ s-^^f 

D* L'/^rte porta di promettere a tutti % 
dicono gl^Artigianl ; di fpacciare la* 
t vori cattivi per buoni 3 di ritener*:^ 
avanzi . R. Non è l'arte chela 
portai è da fe buona e innocente; ma 
^ èTavidltà e Tinlquità di chi refer-^ 

Cita* v>?.:-..^ .,.'-«^,- 

VìRcffo deve dirfi di altre limUI 
fcufe vanlflirae di qualfivoglla Pra^: 
feflione e Arte • - - 

> • • t «1 » * ^ , ^ V f . ^ » > >. 

He rifpondete a que^a Ctufa : 
V-i Nw pefo: non pofo rifoher mi 

Q 6 a peri 
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a perdonare ; > a ìafciar qmii* "wca" 
fiont i tK(fi pigliarmi cqliera * Se 
-incendete che fia affolucamente Ini' 
, {noflibile 9 è tttùtt > fierche è di i«de 
che Dio non coturnati da nieuce d'ìm- 
. . poflibile j Ce Intendete che v'ècof» 

moUo dii&cile » è fcnfa vana • 
t), P.erfAe . R. Pfirche chi veramente 
vuole t Tu pera ogni d^icolcà ÌMotihù 
;. arduaaogni inclinaiioae benché. per-* 
verfat ogni ripugnanza benché g a- 
^ I^Uarda » ogni .abito benché invec* j 
, chiato ; perche piglia i mezzi efBca" | 
, . xl, cpme hanno £acto tanti altri foti 
^ rajucq della grazira $ che Dio è Tem- 
pre pronto di dare a tutti quelhMcho | 
la chUdoflo » e aoa ci meccooo oit^- 

colo • , . . 

^uali foM ^uei mntii * lì .mezzo 
< • generale e. efficace» a- 6ui ponno ri< 
. ditrfi tutii gl'altri j è un buon Con- 
.fefifore > «ioè pio.» dotto » e £briao ^ 
confelTat/ì a lui frequentemente > e^ 
non cambiarlo;-/ . 
. P» Perde è ^ueftQ uà me^^o, generai 9 
efficace . R. Perche abbraccia tutti 
gli altri 1 che il buon Confeflbre in« 
fpira> configli a e comanda > fecondo | 
che vede il bìfogno: e fi vede in prat* ; 
tica 9 che chi Tadopra. j ii corregge* { 
X>*Si,ò ìnjtn^uefe i dove »ojul Con' j 



fefore : c'è il foto Curato > eie è poco 

% ahiìc'.Sono in una lunga navìganìone* • 
K* C*è allora l'orazione frequente e 

' divota i coi> cui fi ottengono le gra* 
fìe > per vincere ogni difficoltà • 

D. Che altro . R. Chi veramente TUoIe^ 
fugge rozio e Poccaiioni > afcolta la 
parola di Diojlegge libri di divozio** 

- ne X corrifponde alle buone Inrplra* 
^ieni > fi fa violenta > e vince le ripo*- 
gnanze. Con la grazia poflìainoogiu ' 

• cofa.(P^i/i^.'4.i^'. 

DéV»' tìltr& me^i^ • R. Ve lo infegna 

' S* Agoilino : Parlar Tpeffo di coic^,^ 
huone e eriftian* ; della vir tìk) di cut 

s' avete bifogno > e contro il vizio » phe 
volete correggere ; perche così con- 

•.. cepif^e a poco 'a poco affetto pec 
quella virtù > e odio per quel vizio : 
LotfUéntmr ima i tronfie t fermo in af*, 
feBum » {Jir- ^6* de Sanàis * 

'Oé'^h' altro* R. Cominciare ; perche 
» poso a poco k forma l^abUo> fi pi* 
glia ralTuefazione» e fi aaoiencaao 

<r le grane di Dio « 

D* fKsn p&ffo * R« Non ditej vi rlfponr 
de S. Àgoftino , che non può la vo« 
ftca nacttsa» die non potece eome.*' 

. Uomoj ma che è il voÀco vizio , che 
non lo può* Il zoppicare non può 

. caiiiiiuifcarbm^jiiaiapuò il piede. 
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/ LeVìtt dal piede II zoppicare s e la 
vederete camminar bene: TolJc cJau^ 

!" dicationmy & vAe^^^ bonam ambula^ 

* tìonm . Togliete via da voi la pru- 
denza della carne , eviverete rego* 
latamente e crlftianamence : finche 
vorrete elferè viziofo, non potete.^ 
effere virtuofo . (/^t-ó. vcr^ /^pojf. 

"l>. Non lo pcjfo onninamente • R- Sc.^ 
non lo potete per colpa voftra , non 

fece fcufaco ; come voi non fcufarefle 
.-il voftro fervitore > Il quale per non 
ubbidirvi, fi foffe gettato In una prò- 
fonda foffa : anzi lo ftimarefte dop* 
piamente colpevole^ e per non aver- 
^ VI ubbidito j e per efferfi meflo vo- 
lontariamente nell* impoflibllltà di 
ubbidirvi . ( S^Sonav- in opufcAma^ 
torìurn • - - , . 
T>.Dto non mi dà la grafia • R. Noii_à 
dite la verità, perche Lu:< in tenebrìa 
s lucei • ( Jca^i.) La luce della grazia, 
J in quanto è da parte fua , riluce ne* 
cuori tcnebrofi de* peccatori; ma efli 
vogliono edere ciechi , e perciò noi 
la vedono . Il Sole 5 dice frequente- 
.;^mente S.Agortlno, è prefente al cle- 
/coy cosj la grazia al malvagio ; ma II 
cieco è adente al fole ^ così ìl malva* 
gio alla grazia ; e però 5I* Uomini 
acciccatl da' loro pravi afifettl e pec-^ 
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' caf» ' non la fcorgono , Eitcnchrl 
y.^eam non conjpreèenderunt . Levati^ 

' • r'v'onu •H-;^^.^?' ' Scorgerete mft"^ 
in VOI lucidiflìmi l raggi della grazia • 
D. Dunque . R, Ounqu?',. fi pul" ft^ 

. volere bene e rI?ofucamente? Cosi 

an Vll".^"-'' T'^^ffe difficoltà , 

- San iTFr'.'/^r?"'* ""«ero di 
banci e di Servi di Dìo . 3, Dunau» 

quefta fcufa , vioT diS^T 

propriamente, ^0» •vopììo. ^ 

• _ 

^•12» Z.a Cioventtl t 

J^.p^'^vf 'Ì}j^Snti compatire la Già* 
«'mi.- K. E'vaniflinia; '. 

che perderà Ìu«ri'Cor'i^t/^? 

^f.rtt'Tn' ^' Sparito Santo * 
ce che li Giovane farà nella fua vec- 
chiaia . quale farà ftatò nella fual * 
gioventù ; (prcv. 22. 6. ) cioè ordì. ■ 

V i^Tn.U d'ce altrove , che 
I offa dell'Uomo fi riempiono de'w! V 
Z) della Aia gioventù ; {Jol,. 20. i i.V 

aéllaf lgTo'^trcoT^' ^f'''^ 
rif^- j- fa'v^ntua come non fi eua- 

rilce ordinariamente delle infermità. 
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. atcaccace alle midolle dell* offa • 
J), devono te»erfta»t»rifireà$i I 
Giovasi • R» Sì > nelle cofe lecUe • 
. ma nò nelle cofe illecite > vizioie o 
. pencolofe ; Ed effendi i -Giovani a 
; gulfa di^Forcezze» dice $• Grifoilo- 
mo > che U Demonlo fa ogni sforzo 
di efpugnare > dobbiamo circonval- 
/ larli di contigli > eforcazioai > tnlaac- 

cm e timori • (• ào» dt fide AnnéS* 
U*Tantì banno cangiato • R. i* Sono 
pochlflìmi i rifpetto a ^oelli > che fo- 
no morci ne* vi2/ jd«Ua loeo gìoven- 
tà • 2. Molti hanno cangiato Tede* 
. . jnor« 9 aoa ii cuoce ; perche te noA 
. t/alcorrono nell* idelfi ecceiH e^paz- 
zie della loro Gioventù» è » perelw fi 
, Tergognaa» nella vecchiaia » o pe;- 
^ che noti hanno più il vigore > nè le , 
, forze quell* età ; ma «fillio Àia* 
per il cuore e l*a£fecco. 
Lùcftrreggerd» quando farà grandi • 
K* uE'come (e diceft«;LarciatQ adef* 
fo fcorrere quel rIvQ » doYe vuole ; 
lo voUarò altrove ^uaaéo far^ di ve- 
. jduco un gran fiume • i » Voi non fare 
-dùnque cafodeir'avvìro » che vi dà 
, lo Spirito Santo : Fkg4i€ al vojiro j 
/;r'»^ collo dalla fisa puerizia > ta* ! 
■ filmatelo eo» le vtrgl^t nella fan fan* 
^iulle%Mf 4itciò aoo s*i»duri »t t non 

■ fi- 1 



■ 
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* LaGìoventà» 
' ' 90gUa pik ubbidirvi : CttP^a eervi- 
tem ejui in juvcntutc » & tunde htera 
ejm dum ìnfani eQ^ ne forfè indunet » 
& non credat Hki : & erit 4iH d9Ì^ 

• eni>»a ' ( fcr/i. ?o. la» • ^ 

D* Lù GioventU^uol fare il fuo sfogo $ 

• cbi è qtdello che non ì'òà fattoi 

^ R- I» Non intendete già che fìa ve- 
rameate una necefficà dì farlo» Tareb* 
beerefia; Tecà gioyaiille non ueccf- 
£ta al male» né Dìo obliga i Giovani 
a co£b impojrU>Ui « 2. Tanti Giovani 
hanno pa(Tato> e pafTano la loto gto* 

•> ventù fenza eali sfoghi » e pazzie ; 
dunque fcufa vana • 

F^gìM Fródif^ p&teva ftufitff ì 
R«Sì > poteva aliegare per fcufa al 

• fuo Padre > la gioveueù » U bollofo 
d«l langue»! cattivi compagni* i mali 
efempj e configli» e altre; ma foaza-» 
precetto alcuno confefsò che aveva 
peccato» e perciò ottenne sì £icil* 

- mente e sì felicemente il perdono . 
D* Dunque» R« Non £ può dedurre una 

• più importante confegUenza per ll> 
■ Padti « Madri » e per tutti quelli » 

• che hanno i Giovaal in cura > che 
•^ueir ifteflb fentimento digià qui 
- riferito del Savio > e che Importa di 

ridire • {Eccìì»^q»iuiz» ) Dunque In 
vece di iÌBufatit per la loro età e gio> 
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Scuft e Treteflì^e» 
' rtatù: Nqu lafcidtt al vofiro fi^ìUtola . 
• V arbitrio di Ji Jie^oneìì a fua ftovrn" 
. tk . t nan trafcufati mtfnic 44 tià > c^i^ 
• ' ifili fà e penfy . P iettiate Ji il collo mcu" 
tre è giovane ; cafiiràfeh etnie 9er^ 
gb€ mentre è fanduUe* affinchè efo nott 

4 che Panim vojlra nanfa tr^ftH 4Ì 
4Uort» 

' li» la Dìfpenfa X Lim'Si^ t 

r 10 avuto ìa Dlfpenfa . R. Sec 
|L X dirpenfa legiclina » e fcufa^ 

buona ; Ce non è di7peni« legiciraa > 

è fcufa frivola • 
D* Còe ci vuole acciò la difpenfafia ina* 

na e ìegiHma • Due cofe . x» Che 

vi fia una buona rasiìone per djmaa- 

dare e occenere la dirpenfa * 2* Che 
il caio fi e^on^^a fchlettameace. 
iìnceramente al Superiore > che hà 
aucoricà di darla • 
. D. Ma hò avuto la difpenfa . R. Noa 
è dirpenfazloiie » ma dU&pamae * 
iUc£ S. Bernardo * quella^ che ii dà 
fenza buona ragione; cioè» che noa i 
giova niente appreflb Dio • ( 
confi 4. & S.Té* l^^ q-?* 
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' La ùìfpenfa, then^a &€• 6f 
"tali difpenfe. giovano, a cuoprìrjB la 
piaghe della cofcìenza a non a medi- 

•carle. Ad9tlamemum» Mmeika^ 
mentum . ( ep»j, 

JbKMafondfff^/iJatfi^ n. Ma Cenone 
avete efpolìo ilcafo (incerameace • 
non vale > fuorché a cuoprire la ya« 
ftra ferita « non a guarirla • 

"D» Se fi ottiene la dìfpenfa per troppa 
importunità* R. L'eccedi va impor- 
tuutcà eflìendo una rpeciedi violen- 

. M , pare difpenfa molto pericolofai 
c che non fcufi davanti Dio ; perche 
eflfendo ilSuperiore si ritrofoia con- 
cederla » è fegno che non ftima fuifi* 

ciente aè buona la ragione d- che it 
àllefirt. 

P. E' fcttfa hueaa la ìe^ìtima iifpenpt , 
quando fervirfetie dè fcandah. R.Nò, 
dice S.Grifoftomo, quando Grifto 
= fteflo l'a ve^Tc permeflb , fe farlo , dà 
• ' icandeto > non potiamo valerfi della 
difpenfa ; e peròS. Paolo , a cui era 
lecifo , per ta facoltà conceflali da 
Criilo medefimo^ di ricevere gl'ali- 
menti da quelli , a cui annunziai il 

^ y*"5**® ' volfe far^, per noa 

dar loro fcanéaio i e porre o/la colo 
' al frutto della fua predicazione. {Jko* 

D. Dun^e . R. Dunque Malanno fcufe 

• » _ 
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Scufs e prete/li &c, 
. frivole di dire : fid avuto àìfptufal 

' iirpetrowi molti voti> giuramene!» dl- 
Uhint» afttnenze » lavoro delle fefte » 
macrimoni) e altri; perche fpe0e vol- 

. < te quelle difpenfe fi ottengono fenn 
niffuna buona rai;Ionej o fi efpone il 
falfo > o non fi efpone il tucco j o fi 
occengóno per ecce(fiva importuni* 
tà , o i?>etterle in ufo > dà fcandalo • 

D« C6e altro dite . R. Che ciò che fi è 
detto delle difpenfe > deve dirfi re* 
fpectivamente delle liceaze j e de^ 
priviiegj* 

§.14. La Cofcienx<t • 

X). He tenfate dì (/uefta jeufa: No n 
V-4 pcffo farlo in àoJ'eien%a ; fon te* 
nato di farlo in cofcien^a : ci rimette' 
rei di ecfcienza; è ohllgOt è ufficio miOé 
K. E' la fcufa e il precefto>che molci 
pigliano per cuoprire le loro vendet" 
te « ingiiilU ale > picche» iavldicj ava^ 
rlzia^ e altre pallìoni* 
D. M erratelo • R. Perche quelli &t(ÙÌ 
per le cofe « o rUpeuo alle perfone di 
lorogenlo» ricorrono fubitoalla co- 
fcienaa : Son tenuto di farlo ; devo 
farlo in cofciema • Ma nelle cofe « o 
rifpettoalle perfone dì coottagenioj 
. non haoao riguardo aUuao alla co- 

fcica- 
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• La Cofcienxa . 

£cienza ; operano fecondo che loto 
pare* Se fece àmico^ fé foerano quaU 
«he fervizìo > lo ponno tare ; fé ndn 
fece amico» fe gli avere fatto controt 
o dato qualche dìfgufh)» non Io poa- 
no in cofcieaza * Se iete foAenuco 
Verfo di loro , non ponno concedere 
la grazia 9 che chiedete ; fe vi uipr 
iiace, fe li corceggiaceigli aduUteji U 
regalate* ve Taceordano* La co- 
icienza non è dunque che un^ yaiia. 
palUazione e precello • 

ai Tali ji raSomigUam «^R* AIU 
Scribi e Farisèi > che erano ripieni di 
preteiU d! cofcimza » della gloria dt 
Dìo 9 della legge di Mos^t per riciio* 
prire le loro paflìoni coi)cto Ctiilo e 
contro grApoftoli • * 
P. CJbe giudizio dunque ne fate . So- 
no tanto più colpevoli i che cuopro- 
no le loro iniquicà con preretli dì 
pieci e dicofcienza ; come chi -cùo- 
priife immondizie con veli be^e^^tti 
e confagrati al culto di Dio . ; 

'D»C/èe €9n6&iud6$9 • R*.Che quelli poti- 
no mganuare e dileggiale gl' Uomi* 
' ni > ma non Iddio • 

La coscienza non mi rimprovera m 
R. Non conchiude generalmente ; 
come l*iiiefib apcadcx in molti inler* 
■ mi » dice S'BaiUipa jiguatd.p alle ma- 
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fO ^ Scufe e Pretedi &c, • 

latte corpo » che non feacooo ; 
non per quello non le hanno» ^* 
rii^effo dèlie malacle . deli* aiìimii ^ 
( ^eg- hrev, rgg» 

P. Hà una ec/cie»za malto delicata per 
le f iìi minime cofe > come può effer^ 
malvagio» R» Come erano malvagj 
1 Scribi e i Farisèi» che colavano fol- 
ieciramente ciò > che dovevano bere> 
per non inghioccive un mo^ciolino» 
per timore che non l i flrangolafle ; ; e 
lenta paura mandavano giù gfofli 
camell '{Mot' 25-241^ cìoèj faceva^t 
no fcrupolo di cofe leggieriilìme* ma 
fenza rimordimeato alcuno » peccaci 
gra vidimi • Donde conchiude ji San~ 
co Padre » che non giova di aYsr^co- 
fcienza per le cofe leggiere « ie noa 
l'avete princìpalniente per tutte le 
cofe di coniìderazioae • . < > , 

D» VHò fattOiCredendo cbefoffe peccato^ i 
wt bè poi faiut^ di certo eéenou 9'i 
feccato alcuno . Non è ibula buona ; 
perche avete operato contro la- pro- 
pria cofcienza e giudizio » flimanda 
che foffe peccato ; e perciò da parte 
voftra avete voluto £ai« uaacoia^ 
illecita» benché realmente non lo.fof* 
fe j e avete peccato • ^uia ^uantitm ^ 
in iffo e fi» dice S» rooiinafo 1 bahet 
voìuutatem fadendi quod ejì illici/ifw» 
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La Buona Fede , yi 

& fic delinquìt proprio juàicio com» 
éemnems • ( in JRom x 4*i5* 



' §. I $ . £4 Buona Fede • 

!>• f^fìe dite di^aefta fcvfa , cbe,Jl 

chiama commmt€ncnte Bu$m 
Fede ' fJd cre'dnto cò£ non fojfe pecca* 
i Vhò fatta eOB hmna Fede • K« £' 
Icufà buona » le vi fono que^ quat- 
tro condizioni • i. Che fìa cos'i vera- 
menee» e cercezxa moraiefeeoado la. 
▼eri prudenza » e non vi fia i^aco il 
dubio • Che abbiate così creduto 
e giudicaroj nò per ignoranza coÌ|ie* 
vote , ma invincibile • j. Che non vi 
fiate precipitato nel giudicare > cioè 
che abbiate bene cramloaco » e con(i« 
derato U<co(aj o vi fiate coalìgliato 
con per/bne abili > fe era fpediente • 
4. Che abbiate giudicato e decifo il 
cafoda' vexi prtacip) 4i morale* 

jD. Come • R* Perche fe manca una di 
quefie quacrro tondisioai- » nOA ^ 

buona Fede è fcufa vana • 
jymFercèe * R* i» Se eravate in dubio 

che folle peccato xno0 dovevate far- 



caco» .a. Se è per igaorauaà solpe- 
▼ole > non vale la Icufa * eflendo la 
volita axtoiia.vol9Qt&riaA«Uacaura» 




che 
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che è quell'ignoranza, Sè ave- 
te giudicato con precipitazione per 
colpa voftra j è Imprudenza • 4. Se 
avete giudicato da principi falfi o 
dubj > che potevate e dovevate co- 

'^.nofcere per tall^ avete mal giudica- 
to per colpa voftra • ^ 

D. ^uaììfo?io ì veri prlncìpj dì morale ^ 
.da'cui fi deve giudicare • R- Sono la 
Sagra Scrittura y li SS.Padrl y 1 Sagri 
Canoni e Concilile la retta ragione* 

T). Ma chi non là quefle cofe y ne può fa^ 
perle • R. Deve conligllarfi con Per- 
fone prudenti > pie ^ e dotte . 

'D.Chedicci! Savio . R. Chev*èuna_f 

' -ilrada y che TUomo giudica buonaj 
e retta y ma che conduce alla morte • 
EJl vìay qu^e vide tur honiìnì reBa : (T 
ncvìffma ejus ducunt ad morte. ( prov. 

f i6» 25. ) cioè che vi fono principj di 

. morale^ che pajono buoni e certi j 
ma non lo fono > nè fcufano da pec^ 
cato • - * . ' 

D# Gregorio . R* Dice che II Rè Eze- 
chia non credè di far male ^ allora 

^ che moftrò i fuoi tefori agli Amba- 
fciatori del Rè di Babilonia; ma fece 
-male , e peccò y effendone flato pu- 
nito con tante e sì gravi calamità av- 

' 'Venute m caftigho al fuo Figlio . 

D* Dunque • R» Dunque fi chiama fpef- 

^ ' fif- 



uiyr.i^uj Ly Google 



La buona IntmT^ìone &c. v ' 75 

. fìfllmo buona Fede quella > che non 
• lo è j ed è fcufa vana • 

i6. La buonalntenT^ìone^ e il 
buon Fine. 

D- T 'Hò fatto a Buon Fine > fi dice 
X«j frequentifllmamence per fcu- 
farli : hò avuto buona intenzione: Vbd 

fatto per bene • R. Se Tazione è cat- 
tivai è fcufa frivola, perche non è le- 
cito di fare un male per un buon fi- 
. ne 3 ed acciò ne provenga uil^ 
bene ; fecondo quello grande eira-' 
mutabile principio j a cui Importa di 
edere atrenthiimo : Non funi faciett'^ 
da p^ala 3 ut venìat Bona • ( 12. 79» 
ad 4. ex Rom^i^ 8* 
D^MoJìratelo dalla S. Scrittura^ R*P?- 
lato fece flagellare Crifto a buon fi- 
ne > acciò i Giudei vedendolo tutto 
lacero e Infangulnato fi moveffero a 
compaflìone y e non faceffero Inflan*?^ 
za per la fua morte ; ma non per que- 
llo Crlflo lo fcusò da peccato, dicen- 
doli che chi glielo aveva confegnato 
era reo di più grave delitto • Majm 

. fectatum Jbabet • ( ^c^a.ip^irO Pli^* 

..^to fu dunque ancora lui reo di pec* 
cato 3 e dì peccato grave ; perche fé*. 

^,cc grave ingiuftizia a Crifto^ il quale 
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riconofceva lonoceate > beache lo 
faceffe flagellare a buon fine • 
D^Da S*/^^ofiiito • Non è mai lecito > 
di<:e n Santo Padre > di fare una co- 
fa > che è peccai > forco U pretefto di 
quallifia buona ragione) o buori fine 
' e intenzione . Ea qu/c concai ejjc pec- 
cata > nuìlQ honés cauj^ obtentu* stallo 
hono fitte» nulla velut honà intentane 
faeìeftàa fitnt * ( l»emt* miniic^ 7. ^ 
pertanto egli condanna quei CaeoiI-* 
' ci > che per fcuopf ire Ereticij fìn- 
gevano di efiPcre loro firefitd ; U 
che era bugia • 

Lo fò per iittpeàire nn fttcetH 4eì 
profitto, R. Ni0uno> rifponde San 
Tomtnafo , deve mai fare un peeCa-' 
to y per liberare altri dal peccai ; 
perche ogn'uuo deve amarli > doppp- 
Diojpiù diqualfivoglta alri«9 ftfpeé* 
to alla Tua eterna beatitudine» tale 
elTendo l'ordine delia carità • C^* 2« 

f),VJSfò fatto per confermare i mhi beni^ 
uecefin-f alfa vita > alla famigfàa t 
R. Sono inefcufabili > dice S* Agofti<- 
no ) Quelli, che fanno un peccato 
p er q ualftita bene temporalè; petclia 
vogliono pafcerii con offendere DÌ0| 
n quale pafce > e dà il cibo a tòlti • 
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Tì 'E^ fcl amente peccaip Venìaìeipir im- 
-feiirfu m Mortai^ * R. Non è IccU 
toa rifpoade SaTommafo j perche fe 
bene 11 peccato- veniale non priva 

• d«Uft^zU> la produca la no* 
.ftra faluce j di/pone però al peccacQ 
«j^MtaU 9 e è4ftiiaero alU Uom 
jSca ecerna falute • Q 2*2* ho» A}* 
od 4»' '•• ■ >■ ■ \ *. ■ ■ > 

D* Vhòfktto ptr no» cmmttnttun-ah 

• tro peccato piUgra-^fe» R. Noa è leci- 
r to di fare un peccato »'per sfuggirne 

un'alcro ; ^ perciò non ù deve djre 
una bugia 9 quahitiqueella fìaj per 
«vkare la iiip^bia , comeaegare .di 
' aver fatto un'azione lodevole > che 
« v«taiBeiite al^ilMQO £uifi( • (Zfi*^ih 

D'Fer afifiere i Bifognoji^ R. Non è mai 

• lecito di r^bbare per a ve,r di «1^ lar 
la limofìna j nè di dire» Ru bòia mo ai 
ricchi» acciò abbiaiao di che dare 
V poveri. {Aug^ ì.c(ini.mei* (T SS^A^ 

D«< Vkò fatto per Jalwt, uu^^iàm * 
R. Avete fatto male ; e però non è 
' lecita di. dar la morre alla Madre » 
per dar' il bactefimi^al FaagiuIlQ». e 
-Avario •( S»Tjh* ?. ^.68. aAi.nd j. 
D. Vbò fatto per ìa maggior giorMM 
Dio» R* Avete fatcomaU; .e p^rò 

P 2 non 
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none lecito dì fingere falfì miracoli 
per la maggior gloria di Dio » della 
B* Vergine, e de' Sancì • > 
t)» Per togliere un maleficio • R» Non è 
' lecito di diihuggere un maleficio 
^~4;oa fare an* alerò maleficio » perche 
ì^on [untfacieniamala i utvtniant 

D« Fcr riparare una gravijftma mormO' 
■ falene » impedire gra^i rife j € ivi" 
mi(i%U • H* Non è mai lecito di fare 
" un peccato per impedire altri peccati 

piv gravi» ' ' 

VjZMsA^ </«f mali deve elegger f il mi- 
':^^mié^ meffima di prude/ma: Ex dtno- 
bus malis minus ed eligeudum . Si 
i può dunque fare un peccato vinial^ 
per tvitarne un mar tahfé fare unp&C' 
\ xato mfirtale\ per impedirne un pià 
]^a99 • K» li priiic{t>io ^ vero » dice 
, S«Gregogioi (in Morai.) ma bcn| in- 
' tefo . Chi è da ogni banda rincliìufo 
da muraglie * fugge e fi getta dalla 
' partei dove il muro è più baffo. Così 
^dui fofle-rirokicaineiice determinato 

. di Fare uno di queili due mali > o di 
rubbare , o di ammazzare, dovercb- 

be^eleggece il minore » cbè è di tur- 
bare,» perche fe bene non farebbe-» 
^ fca£ltQ da p«ccato » è meo gra.ve<. 
i plfel4 di Dio« e miftoi danno dell' 
. t ' ì aai- 



• La buona Intensione &e. 77 - 
Rianima, il rubbarej che Tammazzare; 
ma non s*intende i- Che per impe- 
dire Il peccato dealer! , fia prudenza 
Adi £ar noi ftefli un peccato minore ; 
anzi farebbe imprudenza^ perche fa* 

-rebbe un più gran male perno! > cf-" 
fendo contro l^ordlne della carità , 
ohe vuole che preferiamo il noftro 
bene fpirituale a quello del profTimo*. 
a. Nè sMntende che pofliamo mai ef* 
fere ncccflltati di fare uno di due ò , 
più peccati j perche abbiamo fempre 
il libero arbitrio ; e niente puòfor* 

. ^zarci dare II confenfo^ affoluta^ 

' mente neceflarlo per peccare # 
j. Molto meglio s'intende queftó 
principio delle cofe , in cui nonv'è 
peccato . V.g. Chi governa, effendo 
in neccflità di permettere uno di que- 
fìi due mali y orefercizio della loro 
religione agli EretlciTo la rovinai 
flutto lo Stato y vuole la prudenza 
.^ch« egli permetta II primo , cheè ua 
.^sninor male; e- permettendolo non fà ] 
peccato alcuno • 

Dt Giuditta dìjfe una Bugia a Olcfernt 
^fer faì'vart iìjuo Popolo y & è iodata^ 

• nella S. Scrittura • R- Giuditta non'' 
è lodata 3 dice S.Tommafo 9 per aver 
; detta la bugiai ma per Vaffetto di 
falvat* il fuo Popolo ^ che la mofle a 
\; " * D } , . efporli, 



78 'Scuf z e Vretefii &c. ' 
cfporfi a sì gran pericolo • Laonde 
' alcuni fono Iodati nella Scrittura 5 
non per ragione dì una virtù perfet- 
ta > ma diqualche indole einclma- 
zlone alla virtù 3 cioè perche fi fcor- 
geva in cffi un lodevole afferro > che 
lì moveva a far cofe indebite • Cza. 

• not ad 5» 

Fì7i€€s uccìfe dì fua propria autori' 
tè due perjone y cbe peccavano ; e lo 

^ fece per riparare V oltraggio fatto a 
Dio y e ìo fcandalo \e neè lodato nelle 

" Sagre Lr//^r^R.L'uccife per iftTnto e 
movimento ftraordìnario di Dio ,il 
quak è padrone della vira degrUp- 

• mini i e però quejflo non fà re^^ola . 
D* Dio permette eòe fi commettìno pec^ 
* * cati per cattarne del bene • R. LI per- 

• mette ^ e li vuol permettere ^ veden^ 
■ do che ne ricaverà del bencj ma non 

li commetterne li vuole. Così noi p^r 
sfuggire più gravi malij o^pernoa 
^ impedire maggiori beni # potiamo 
permettere II peccato 3 ma non com- 
metterlo 3 nè volerlo per qualfifi» 
buon fine • 

L^ nojlre opere y dice S.Agojììnoy fcno 
hiafimevolì 0 lodevoli > fecondo che i 
hiafimevole 1 0 lodevole il no^ro fine t 
intenzione^ (l.i* de mor-eccl* & Ma^^ 

• nici* ^.ijO R'Si Intende dciropere, 

che 
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.elle fono da fe buone o ìndlSct&ntl 9 
non di quf Ile che fonoda fe carclve • 
• 3afia H»teJi%i09e e il fiue.iattivìf ^ 
. pfT renifre cattiva uiC az.ion£.ii^oftf5 
fffrcht 9jOm ^fftfrd rint€H%hiu e iì- 
t'fjtt èuaaa per re ni ere tuona un* 0fkift^ 
uè cattiva } R. Perche una co|]» > per 
eflere ver^raeRee buona* d«ve ejQTefjk» 
in tu{(e 1^ fue par;! ecircQÌ^l9; 
. ma p^i eiTert vìziolii « -^etctof^ > ba« 
ila che difecci in una^fola f^^^^lj^lhr" 
, codanza . Bonum ex )ntegrà causa * 
. mmium en gutcìà^ft dtf0u* ( <S'.2'4^» 

iM' Cèf dice S» /if^oflno sh ^uefa fcuja • 
i K* Dice che fe à concede 4 ca»ju 4p- 
vefle ricercare > non Pazìone , che fi 
fà 9 ma il fine con cui iì £à » ne fegul* 
rebbero,g(^vIin(ne e i^^tpÀfioiitùaì^ 
confeguenze : Che fi pli^ rnbbare ai 
dicchi» ipiexMtiMm^^Uèia^jfxit^^ 
che fi può rendere.fiftUa te|^Ii90i|kn- 
\^ ^f€i$ 4i<beraff il malfanor» d^Qlj» 



M pon^ lie pcòveQga mate tlcuno 
t •U^JUMtOcente : C^t,%fl^ijtj^4ifupf! 
,.^rlmere i le già mi tfàa, we^ti^ e ftig- 

. mQ» mz adun GI<u(lo> che ne farà 
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veftirà Inudi, fabricherà altari; e 
però fuppofto quello principio ^ ne 
feguirebbe che non v*è delitto > nè 
fceleraglne j nè facrilegloi ne empie- 
tà si enorme 3 che non poffa farii ret- 
tamente e giuftamen^e ; e non folo 
impunitamente jma gloriofamente ; 
il che farebbe mettere foflfopra tutte 
le cofe umane > è Sconvolgere tutti 1 
coftumi > e tutte le leggi A csvt^ 

£ però la Santa Sede ha proferì tto 
[nel fentimento , che dice 3 che uri^ 
servitore y col fine e Intenzione di 
aver di che vivere 3 può dar mano e 
aiuto al fuo Padrone nelle Aie male 
pratciche# Innoc.X !• prop.^i^ 
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ralff y che si communcmentefi al* 
legano per fcuja : TaV /tutore dice che 
non è peccato : che tal cofa i lecita • 
R. Se fono opinioni appoggiare fo- 
pra buone ragIonI> e che fi veda non 
cfifervl buone ragioni incontrario! 
che le poffino Indebolire > è fciifa—* 
buona ; perche v*è la certezza mora* 
le>che La cofa non è peccaro> benché 
non vi fia l'evidenza • Se fono opl- 
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^ <^ LeOpmiòtti.^ Sr^ 
-Atòlli ippoggiace sù ragtotti 4eboli » 
«che vi fi'mo fode ragioni micóncca'* 
rio , che le infernimo» non fono (cu* 
fa buooa ; perche non v'è cerceaza 
morale > e non ù può e^tudicare pru- 
denceoience che non vi fia peccato • 
f^» Dunque • R* Dunque fonomanìfe' 
ftameote fctife vane cmte lo opinioni 
coada,pnace dalla Santa Sede ; la^ 

Jiuale le hà condannate per non ef« 
ere fondac* che fopr a ragioni fri vo^, 
■ le e leggiere . '"^^ '■ 
X>.l^»jr* R' Che fia o^éa^ prucleflttli^. / 

* mente > quando ^amOiippoggìacifo*» 
pra un' upiiilcme > che hà qualch<^ 
probabilità *4>eaehe debole e cernie : 

• Che Ila probabile un* opiAtone. > 
quando è (cf iets « infegnata In uo^ 
libro da. qualche Autore nuove». -e " 
moderno > purché non fìa rigettata < 
come improbabile dalla Santa So** 
de; Che un Giudice polTa dar fea* 

'^cen^a fecondo Tofrlnione men pnr 
' babile: Che iia lecito defiderar e r 
*•- Didrcc 'ùc'. un' altro , non per odio> 
mf per qualche vantaggio tempora* 
l6 : Che non è obligazioaedt amare^ 
il ^(>ro$m0[-interiomenM e atetfal- - 
toexlfefl e molte altre prorcricte d^* 
Sommi Poncefici . -^^rt^^ 
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fono Uonjltil > e però noa fòao in-^ 
fallìbii ì nè impeccabili ; e le loro 
opinioni non. emendo foBdate clie sii 
jr ragioni deboli ^ & eflendo contra- 
. éetc« con ragioni foiCt> noo ibno che 

vane fcufe. 
P. ^<f /i Superiori ne hatme permegk 
' ia fiampa e la puMica%ione*K'VÌDiSLn- \ 
»o permcflb e tollerato per giuflf 
motivi * ma aoft le hanno a pprovace* 
T^^S.y^gohno . R. Avvertice> ci ammo. 
nifce ti Santo Dottore ,-(H^ non !a- 
Retarvi ittganaare da qualche opi* 
. nionc j la quale non abbia che Ta p- 
^ parenaa di i^ricà %. -aè da parole fot- 
: :^ili e ailute;che non v'iu inombrino la i 
, fneftte le renebre di gualche erroM • 
« Ne apàni» ver^ii^mUit failaf ^ve deci" 

• 1 piat fermo ver/utus t ne fe UnehrS 

Seguita. 

P. E*^ la mia opinione ; giuiieo che non , 
' è peccato» & b^l$ mie ragìMi* K« E' 
: 4*ille(ro delle no^re opinioni» che fo- 

• pra deboli cagioni « -vani precedi et 
focmiamauoi fteflìj e aUegbiamo per 

• icura> per far ciò che vogliamo fenza 
rimof dioaenco di co^ienia ; «bufo ii 
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detto commutici C6e cìafcuno Jlfà 
la cofcicti'ùa a fuo modo\ cioè che mol- 
ti giudicano della morale fecondo i 
loro interellVj defiderj e paffioni ^-^4^ 
D. Ma giudico eòe fia cofa lecita : eòe 

' non fia dì obìizo . R. Chi hà fparfo li 
fiele, e patifce d'Icerlzia > giudica 
gialla ogni cofa , che vede y perche 
tale è II colore che hà nelPocchio • 
Cos'i facilmente giudichiamo che £a 
lecita una cofa j che è fecondo I no- ' 
ftri aflfettl e InterefTì ; e che noti fia di 
.obligo, quando non è conforme a* 

- noftri vantaggi e paffioni 

Ma eòe òò da fare > fe così vti pare\^ 

' Je cosi lo eredo • "i* Chi ha fparfcJ 
il fiele 3 ricorre al medico per guari- 
re . Così voi dovete fpeffo ricorrere 
a Dio , pregandola di guarirvi delle ' 
Yoftre paflioni e' mali affetti, acciò 
non T'inganniate nelle voftre opi- 
nioni e gludizj di morale «v^^ >f 
!• Chi hà tal malaria riell*occhio,hoii 
fi fida a fe fleffo nel giudicar de* co-^ 
lori; così voi non dcvete fidarvi a 
voi fteflo ncll^ voftre opinioni di 
«orale > fe non fon chiare e certe • ' 
5- Chi hà tarinfcrriiità nelP occhio, 
fi configlia , e fi fottomette al giudi- 
zio di chi ha gP occhi fanì ; così voi 
dovete configliarvi è fottomettervS 

D 6 aelU 
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nelle cofc di morale > a quelli , che 
froa hanno le voftie pziSHoai» e cbe 
hanno plecà e dottrina fuiBcience • 
P. Cèe èèdmnftte da far^ m lì p«ii« 
dente Archicecco » prima d'incomlu- 
' cìare il lavoro , drizza bene il fuo li- 

- vello ptt £»r U voradntta* non ilor- 
to. Così voi «quando «vece da pi- 
gliati Qua rìTolttsUmc e operare > do* 

, ve vedete qualche pericolo dì erra- 
re > dovece prima ben penfare alle^ 
ragtot» i fi poodefare.le cìj-ceiUnae » 

V. fe ne avete la capacità » o coniigliar- 

« vi eoa pefToftC capaci ^ pe< noti pec- 

care • - •> • 
J>, Spiegateì!Ì . R. Cioè a dire > efiTmN 

nare acrejKaQMilDaU «agioiil£avoie- 

- * voli e contrarie alla.vodra opinio« 

- iie> • giudlcaceiiiiaa t^veireaalaiie 1 
. come faredei nel punto 4l.inorec> 

quali fiino le più forti > e le più fon* 
date 9 ed abbracctarlft a benché eoa* 
trarle ai voUri defiderj ; o configliar- 

• vi eoa pc rAme abUà « e-, c^a Vi&tXà 
difpofizlone del cuose • 

Jf>» ^on pojfo ccnfi^ìlarmì > perche non 
40»q/e^ per/bete aiiH i si giudUire-d a 
m fiefo quaìi fiino le ragioni più Jode» 
0 meglU fonà4t4 • - R» La prudoianu» 
vuole In tal caTo» che pigliate il pac- 
flco j^Iufìcuro» cioè dove c'emano 
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pericolo di peccare; benché contra* 
rio alle vortice inclinazioni > tractan- 
'^dofi della voftra eterna falute 3 come 
lo pigliarcfte 3 f e fi tractafle deHa yo- 
ftra falute e vita corporale • ' 

l^. S.A^ojlino . R* Su quefti priaclpj CI 
avvifa !• Di non far Ciò > che non è 

•sK. lecito j benché ci piaccia j fiat 
V guod non lìccty ctiamfi lìhet . (22^ 
civ. 2j. ) 2. Tenerli al Vangelo » 
perche Cri/lo è un medico che noa 

■ . adula y ma arriva fin' al vivo della^. 

4^ piaga . Ille Jtos non palpai ; medicus 

> ejl ì ufque ad mvum pcrvcnlt . {fir^ 
zo^* de tcmp*) Overo ai SS. Padri 

- al Sagri Canoni > eConcIlj, che fi ' 
^ fono regolàti dal Vangelo ne' loro 
infegnamenti-^^^j è ^ ' 

J^.Dunqf4e . !• Dunque potete da, 
voi lèeflb giudicare quanto lia fpef* 
iillime volte vana e da niente quefta 
{c«fa : E' lamia opinione \ Crede chi 

;. nen Jla peccato • E quell'altra - L9 
dice taV Autore ; E' ilfentimento di. 



§.i8. rintèrpret a'i^ìone della Legge 



i. i interpretar la Leg^e ; cioè > cJ^e 
. c&i Vbà fatta ,^ ^i)» intende », ni vuote 
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the fi offerii in Jeì €Ìreo^an%a ; Cai 
^^j ià jÀUo • 16« Se è yersnience uaa 
• circoftanza) in cui chiaramente fi ve- 
de , Qkt^ì^émxÉt U Legge 9- non 
pretende che ^offistvi j per eilere In 
tal cafo dannofa al*è»en commune > 

4^. q- ^9' a»6») ma c*è da av- 
- nfettìttwB^ammsA^ a tré cofe** 

Che &faj>b|a,cercezza che cale fa- 
rebbe la mente del Legislatore > fe 
/'^vodefibir^ tal circoftaaza-i 

e però quando un giorno di digiuno 
•^la-^lavéi iiitei^eta >ficiiram«ice 
^ la Legge della Chiefa > che elTa non 
Wuole che In tat<€fl^Bofl;anza io guar- 

^4i^jljdig«u«0^.A.^4iè l'a(lia«aza« Co4 
dell altre Leggi umane . 

' fiOTi i ^ certezza * ma fidobi- 
ta,^ £e in tal circoilanza tale farebbe 
Ma mente "^del Legislatore > è obligo 
il >M«c^f rece itti» fe £ può» ptt faper 
fua mente ; é però fe dubito fe la 
JI%i^*Mbrsnrà^ fi» ^lActeMe » tcctò>Ia 
Chiefa non pretenda^che io guasdl i^ 
digiuno e Tadinenza > fono tenuto . 

4yicj»«6iM^ a»>5iip^rion è bannd ì 
l*a4Jtorità dMiverpretar la L^^e^i- ò * 

^^^f^i^RitUo i^ft^cul li Chiefe «iKà dato 

^autorità» quale èUioed^ft* Ù-'^^* 
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5. Se non fi può vqotnxs ai teglia- 
;«»te > ereAa U4iibìo, c^è ebligodt 
, offerv^r la Ugge lw«i*4o il Xenfo 
, delle parole, ai Htterami nè mi ò 

t>»Sipuò interpretare eèf la Còi^fa nom 
' tm$ie i »i pretende fi offervlno ìe^ 

^Uono fotto gravi pene t de non fiof^, 
ftr9i»^ pen ùdào 9 difpregglo (kWifieJr 
' fa Cbìefa * R. Nò , percùe ia gÌI |i|£o 
rinolfervjHKzt delia Legge farebbe-» 
dannofa al ben comiuuae j^ cioè a 
Dioi calla fua Rellj^ìone; però 

V a r la a c o (l o d ì ru étìi f u oi btMiÀidiella 

libeftà € della V4ca Itefla . 
D. E* i'ifieifo de ir inierf^eUiÀMt delia 

hegfrc di Dìo , come di quella dett^Vù* 

mini i St> è VìùtS» . V.g. 

I . E* Legge di Dio di acuì rubbare ; 
f A» tflrOirodi edretna nèceflìtà , cioè 

«, i^.«#AeAt« iMrìc&lo^di p«td«retU 
i vita > fe non rubbo » iniefpxetQ^ìj^ 
4fan»eiic« cbft JOk» fton -vu^k in: 'tal( 
; cif cQ0aiiza > che io orarvi ^aélìa^ 

ti kgge ; i però poflb lecitamente rub- 
' bare clò> cb« è aeceifario per. ibirve» 
nire alla mia nece^Ctà.efttema ; f<-# 
tbftue niMi « proptitniiKite rubbare * 

. . -la cai càfo.# . : 5 ■ ; 
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2« Se fi dubita che tale fìa la mente 
•di Dio in tal circoAanza y fi deve ri- 
' correre alloftudio per conofcerla j. 
chi ne è capace ; ò configllarfi corìL-# 
Perfone veramente dotte e prudenti* 
"'3t Se non fi può conofcere y e reftà 
Aiildubio j fi deve onninamente ofler- 
^ -^vare la Legge > fecondo II fenfo y che 
' le parole lignificano: Jt/ ///^rr^vy • 
P. Un" cfempìo delia vanità diquefì^^ 
- fcufa • Rt Saule vedendofi riftretto 

* col fuo Efercito da* Flliilèi i offerì ti 
Sagrlfizia contro II divieto fattoli da 

< parte di Dio da Samuele $ interpre- 

• tando che la tal circollanza non era 
k "la mente di Dioiche fi afpettaflTe Par* 

rivo del medefimo Samuele : di che 
'wièffendo riprefo y fi fcusò con tal mo- 
tivo > ma vanamente 3 perche fù ri- 
provato da Dio .( i. -/^d'j^. i -j, ) Così 
; .rifteffo Rè interpretò nella deftru- . 
il aione d'Amalec* che poteva > noa 
piotante il commandamento di Dio in 
-<.contrario j riferbare le pecore più 
pingui 3 per offerirle in Sagrifizio al 
t Signore; ma fu interpretazione 
» , fcufa vana> effendone lèato di nuovo 
f Jiprefo> e rigettato da Dio • ( i.Rc^% 
r J5#) Gl' Ebrèi fecero morire il Fi- 
f liuolo di Dio 3 interpretando y ma ^ 
fcioccamente e empiamente > che fe'^ 
'"^ ^» eoa- 
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. coudo la Leg3.e , che egli fteflb > co' 
me Dio> aveva dato j era reo di mor- 
te . Secu7iihm lezevt dtbet mori'» 

D. E' l ip.ejfo di tutte le Le^^i e Con* 
'mondamenti dì Dio j cibi che tutte 9 
fen^a eccettuat,ìcne *-po^^no interpre- 
tar Ji In certe circcjlanze . R. Nò ; vi 
fono certe cofe proibite dalla Legge 
dIDiojsi Intrinfecanicce e di loro na- 
tura sì male e Inique * che in nifTuna 
circoftanza > nè per nifìfuna ragione 
può Interpretarli che lIInolecite> nè 
che Zìa la mente di Dlo> che fi polTmo 
lecitamente fare. Tale è la bugìa j 
lo fpergluro , la beflemla e altre 

jy. Che altro dite • R. Sono innumera- 
blli e frequentllTIme le vane Interpre- 
tazioni che fi fanno della Legge dP 
Dio, della Chiefa> della Republica» 
de'Prencipi, e delle volontà degl* 
altri Superiori , per far ciò che proi-. 
bifcono i o non far ciò che comman- 
dano ; ma fcufe vamfTime'rfche man- 

* dano l'anime in perdizione . Eli of«*j^ 
fervi 3 che le opinioni y di cui li è* 
parlato di fopra y fono propriamente 
vane interpecrazloni della Leggfi . . . 
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S.ip» li Vroverbi 

D* Q Ono fcufe huone % certi Provtrhj t 
3 detti volparli co quali molti fi 

ftufano . So&o fp«lf« voUc cattive 

fcufe • 

D« Perche . R* I. PerclM fei»d fj^eflo 

proverUi e detti communi > fabrìcati 
dalla perverfìcà umana^e però niiquj* 
3« O perche fé gli dà un feafo diffo* 
lente d^ quello > che hanno > e che 
"* devono «vere. 

D. J^.^. R. Tale è quefto proverbio : 
Chi ne fài ne afpetta; col quale molti 
iì fcufauo nelle loro vendette • 

!D« Spiegatevi , R. Q^efto detto com* 
Illune afTerlfcefolamente ciò» che'or« 
. dina riamente accade » che chi fa ma- 
le ad altri» lie riceve male» per elTere 
l*Uomo molto tncilnato alla voadee'* 
ta ,* ma non vuol dire che fia lecito 
' di far male > a chi ci ha htxo mtk» • 

J).Vn' altre. jCii fi fà agntlh» è 
mangiato dai lupo • Se intendete che 
uno. può in nna tt«ceflìtà fare uaa^ 
glulia e moderata difefa » direie Tue 
ragioni» enonelTerc ftolldo » come 
queli\'animale > è fcufa buona • Se^ 
Intendete che /ì debba) e ii podi pl- 

gliiir vendecu » e non perdonare $ è 
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• un Unto iniquo» e fcufa pèiffioiflt«~ 
EU Uifogna »avìgqr fuwi9 U ne»$A * 

e R* Sìjqu^n^Q u può prudence(i|eace> 
dòv« óòa^ et fia roffeCa d! Dio ; ma 

, dove c'è il pei^cico » bifogna. 4ndar 
contro il vento e la corrente^ per fal- 

^ varii > ocune baa iacco ì Sancì • 
D.Cbt altro* R. E*riftcflb4i,ce.c!ti;gf- 

-£om1 > eiDai&me dt prudenza moa< 
4ana » che fono peflìtni princi^j > o 

• a cui fi dà un fenfo diffierenCe da^ 
«quella* che hanaoi e4evoiio avere • 

Y)^ V 'g* y Onore è più caro che la vita : 
i la coja pik pre^hfa cht aifhiamo : 
jn*bà toccato ad punto piàdelkato » 
che è la riputazione; devo dunque far" 
m vt»èitt4r* K. La .co»(CegU9nza è 
falfa ; fi^puQ folamence conchiudero 
che fioelimo difendere U aoftié cmo* 
Te e iaAO^a ripiuacionc > e dUo^-^ 
parci pervie e mezzi leciti) nonpec 

" V i e e meazi illeeici coatrarf al V an* 

gelo » qual* è ia vendfttu « 1%J?*- 

• -lannia» 

D. Che altro * R. ÈMUfteffo .di c^rt i 
fentimenti e detti di Autori profani» 

. e pacticolat mente P<>eci |«^^' 

< zio ii e audaci ; coiii^ ancora di ceste 
nuii^me di politica terrena edìabo- 

i lica > di cui mold fcioccamente ii 
fanno XcudQ,cojitjQÌ rIoiproY(;tÌ4f^'' ■ 
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■0 \Scufee Vreufii &c* 

■ la loro confcienza» e credono di non 
' eflìsw colpeiron » opéf andò (tcùnàjé'* 

.' quelle maladtcce maiTiaie » afltom! » 
e fentimenti ; ma fono inefcafa bili « 
e mandano in rovina lajoro eterna 

'falute. 

J^é Dunqut * R • Dunique li Padri , e le 
Madri devono eiTerc cauciilimi ì n ^ 
non Infegnare tali ma/Time e provcr- 

^ bj a* Figliuoli; anzi fpiegarglili nel 
fenfo CrIlHano » quanto iì può y per* 
che fonò (cufe vanilioie ; CosiJ Vcc* 

' chi ai Giovani • *' 

D* TJC€O wt' ahra fcufa: lì Demonio 
£L ma ì bà fatto fare- lì Demonio 

-^ 'O^èà'tenràto^ R» Ecco glufto la fcufa 
' di Eva . // Serptnit m'hà ingannato» 

T>»Cèe ne dice S ' Ago fino ^ R Che il 
'DenMMifò fi rallegra > quando pet 
^fcufarci* lo acculiamo de* noftri pec- 
cati ; e defidera che così lo accufia- 

.' ^mo per poter poi egli accuface noi * 
{ferali» ' ■ 

l^*€6e altro iift iì S* Fairt . R. CJm 

J[uando noi vogliamo eflere. il noftio 
cularore > trionfa il noftro accnfato- 
- -re » che è Satanadò > perche egli si 
quanto dirplaccloao a Dio le feti- 

• ■ ^ fc.. 
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le • < i9« ;>ytf/* » 17* «• ^ • ^ 
4)lll. è froprh il Dtmcnio » che m i» 
fiimeittto tén ia tenta%i^t a- tal nfoif* 
tamcnto • R* Il Pei^nl^tdice l'illeso 
• S.Apoftinoj non ha potere di forzar- 
ci; dìpeade da noi di coafeacire o né 
alla tentazione • £§11 è.a guifa di un 
cane alla catena ; pu^ abajàre « cioè 
(entarci» ma^non fkiò morderci « Cè 
non ci accofllamo a lui > cioè fe non 
conrencìamo voloncariammi^ aUe 
fue tentazioni . ( /«//Ipi» «-j. 

jD* Ma fono unta%ioni tigagììarie% èsà 
importune » R* Abaji » e latri quanto 
vuole il cane^ che ilà alla catena ; 
non p^uò mordervi > fe non vi acco« 
:ate a lui volontariamente* Avete 
W feudo impenetrabile alleine faet* 
tej fe volete opporglielo^> cioè il vo" 
Aro libero arbitrio ; e avete ali alfai 
'{>iù veloci che lui « fe volete fuggire* 
q^uando egli vi perfeguica;cioè Tillef* 
ilio libero arbitrio con gli a juti divini* 
2)* C^e altro dite • E* Ciò che ù è detto 
del Oemonioi deve dirfi del Mondo> 
il quale può ancora iui abajare.co* 
fuoi allettamenti) follecltaiioni » oc- 
•'caconi , minacele » kherni > rimpro- 
veri> giudizi) mounorazionij ma non 
può morderci > ne fonare la noftra 
«oloncà a fa' e ^» ^peccato « 
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D* DéwqU9 • t. Dunque kir«hiìo»<lk« 
re al Demonio ciò* che 1! pare* dice 
S<t Agoftino i in ^F»ce diftufarci) ac- 

■< cufiamoci noi fte£ri > perche «erica- 
remo la mifcricordia di Dio^e cag^o- 
sareftio al Demonio gm dolor» t 
^ /« ;y^9i J) In luogo difeu- 
farcii diciamo a Dio còl Rè peccato- 
re e penicepre; Sìgmt^ t^it^mi m^em 
ricordia : rifanace rauima mia per- 
che io fona che hà peccato «onera di 
voi i perche l'hò voluto : ^luia ptt^ 

' 4avì tihì 4 C ff'^^^h 

• CAPO III. 

Alcutie altre Scule. - 

tir 

%, I . 'M6 l%anno emmandato • 

■ 

\^ ì'J^anno €ommandate - R* Ri- 
fpondeS* Bernardo : Dio proiblfee^ 

ciò» chel'Uomo commanda >-<&ia 
r darò orecchio all' Uomo , e farò for- 
doa Dio? Non così fecero gPApo* 
jloli * che con voce forte dìffero ai 
Prencipi de' Saccrdoti> Si dette uhM' 
dire a Dìo prima the a^l* Vommi • 
C y^S.j. 59.3 £ conchiude che è In- 

icinfato^aeHo» %uii««(dif«e éèrt 

«f- 
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Me t hanno commandato 95 

cfTere buono e lecito tutto ciò 3 che 

.^•commanda rCJomo^ 111 qualunque 
eminente grado che egli fìa. ( cpift.j. 

T). Tonmafo • Dice che ui niffun 
-modo è lecito di olTervar tali leggi 9 

>- ne efeguire tali commandamenriiT'^/- 
^ ics ìeges nullo modo lìcet cbfervareV 
12. q 96. a. 

D. Fercòc. R. Perche > dice S.Agoftì- 
iìo> nella foclecà umana fi preferifce 
«una Podeftà maggiore ad una mino- 
Ire > e a quella fi ubbldifce ; cosi deve 
preferirò Dio agP Uomini j ed ubbi- 
dire a Dio • C 5* Conf^ 8* 

D» Ma è mìo Padrcy che mi commanda di 
"vcndìcarmij di ruhharc . R» In queflo 
foio i rifponde S. Agoftlno > un fi- 
gliuolo non deve ubbidire al fuo Pa- 
drei fe egli li commanda qualche co* 
fa contro il fuo Dio e il fuoSignorc; 
nè deve adirarfi II Padre > quando 
gli è preferito Dio • ( in ff*lo. ) E fe , 
è cofa empia > dice S. Gerolamo ^ di 
difpregglare là Tua Madre j d.fprèg- 
gialla per Gesù Grillo è cofa pilHIr 
ma • Ccpijt ad Hehid^^ 
D» è il mio Fadrone^ che me lo còm^ 
mania > aMou aicolcl il Servitore la 
voLe del fuo Padrone > dice $• Ge- ^ 
rolamoi quando egli li commanda 
coie conciarie alia Legge di Dio • 

^ Ci» 



0 Scuft éTretefiiiP'Cé^ 
(_ in Ephef. 6.) Et è fentimento dan* 
nato dalla Sanca Sede , che un Ser« 
vìcortt potfa in cofcienaa dac' ajuco 
al Padrone nelle Tue male pracclche » 
^ acciò non ùì maltraceaco » difeaccla- 
:/ to « o guardato dì malocchio • 
D.Lo commanda ìlPrencipeAl Sovrano» 
K* Commandi ilKè al fuo Suddito 
qualche cofa inìqua > che deve fat* 
« il Suddito ì fi* rìfpoAa di S^Grifotlé. 

wo: Non folamente-non deve £(»tco« 
metterli al coqimandaiuento , e ub- 
bidire »ma deve procurare con folie- 

V citudine di diilogliere II Sovrano dal 
ilio ?£H|tiaiienco • Pot«te darli» dicé. 
3MlmbfOgioi tutti i voftri beni> fe li 
vuòte ; ma le>co(te che apparten gon o 

' a Dio y non fono in niflun modo fog- 
getce alla Podeftà Imperiale . Slua 
J)ti funt f ImperateriéB Pote^aH nom 

Seguiu. 

D* Ci fenfi lì Superiora» ti€ lo sampia»' 
da» R* I* Bifogna dunque, dice San 
Bernardo > fcaneellare dal Vangelo 
quelle parole : C Mat» i o* idO Siatg 
prudenti cme i Serpenti» la cui piiiv 

. cipal curai di metter'il capoia Acui- 
to > lafciando tu^to il corpo erpoA^o 

al 
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al pericolo ; così la iioftra più gran 
follecltudine deve elTere^ che non fia 
offefo Dio j e che vada in perdizione 
tutto il refto^ fe non fi può confer* 
vare che con offenderlo. C^/^.y.^.iii^ 
2* Se dunque il voftro Superiore vi 
metteffe un coltello in mano> con or- 
dine di piantarvelo nel feno 3 gli do- 
. ycrrefte ubbidire? Riflettete bene • 

^on tocca agV Inferiori di cfami-- 
* nare ì comwandamenti de^ Super ieri • 
R. Non dico y replica S. Bernardo > 
che debbino I Sudditi efaminare 1 
commandamenti decloro SuperiorI> 
c^uando non vi fi fcorge niente di 
i contrario a' divini precetti; ma dico 
che è neceflaria la prudenza^ per av-, 
- vertire fe v'è qualche cofa contraria ; 
e la libertà per non farne conto ^ 
; quando vi Zìi • C i^id^ 

Me ne farebbe ^venuto del male > fe 
non ave fi ubbidito . R.Se io mi trovo 
in quefta neceflità 3 dicerifteflo Pa- 
dre y di offendere Dio> o gPCJomini>.- 
volontierì mi rifolverò di offendere 
quefti, effendo fcritto : ( ^er 17.5. ) 
V Maìedetto^lueìlo y che confida neìP 

Uomo ^QLde prac* & dìfp. c 9. 
'D. A^(f farebbero fe^uìté gravi dtfcordic 
e turbolente > fe non Vaveffi fatto ^ 
y R. V*c una dìfcordià e turbolenza-* 
' ^ • ^^^buo- 
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buona > dice S. Grifoftomo . Tale fu 
quella delia Torre di Babele ; e tale 
è quella 4 che è predetta nel Vange- 
lot ^A^l/i^i^/i^»/ foUeverà eontro il 
Fadrff • C MafniQ. 

D. S» Paolo commanda ai Servitori d$ 
lihHdire ai loro F aironi i» i»tfeJ<L* 
cofcìCèe ìoro.commandano: Per omnia» 
( (70/.3« «2.) R* Sì ^ in cuetociò) che 
non è peccato ; e però I Soldati Cri* 
illani i dice S. Agoftino > che ferviva- 
- no GiullanoApoftata»tntlIcavano ge- j 
neroramente per lui; ma dove ii trac- 

; -iàva della caufa di Crtfto> non rico« 
aofcevano alerò Imperatore che-> 
quello ) che è nel Cielo • Se Giulia- i 
no gli diceva > Combatcetes coinbat- 
Uvano : IncenCace gl* Idoli > ricufa- 
yano di ubbidire • C iftpf* i ^4* 

P» Dunque • Dunque ao9 rolamence , 
è cattiva fcufa > dire : Me rbanno : 
£mmandaui nu anfora» per riileiTe I 
zagioni 3 dire : Me Thanno couiìglia* i 
to : m'hanno foUecitato j indotto » 
j^avocato » e £iniU • 

$.2. lion l*hà faHif m l'bdfam un'akm 

I 

IX C ' Sudne quefia fcufa : A^0« 
Cé Jauoio : l'òà faito un* altro . 
.K* Siamo fpeiTe voice colpevoli de* 



— - ■» 
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Tfon Vhò fatto io &c, pp 
pecccatl,che fanno altri, benché noti 
li facciamo noi fleflì , perche ne ila» 
mo la cagione ; ( Rom*\, 32. } Il che 
può eflere in più maniere , da notarli 
attentilEmamente per non errare In 
un punto sì capitale ; & è allora fcu- 
fa vana . 

D. Spiegatelo . R. E* colpevole del pec- 
cato i che altri fà . i. Chi lo confi* 
glia. 2. Chi lo commanda. 3. Chi 
vi confente , e lo approva . 4. Chi 
follecita a farlo . 5. Chi loda e adula. 
6* Chi dà protezione e ricovero • 
.7. Chi vi partecipa . 8. Chi tace * 
eflendo in obligo per giuftizia o per 
carità di parlare per impedirlo, 
p. Chi non fi oppone > elTendo In_# 
obligo per giuftizia o per carità di 
opporfi per impedirlo . 10. Chi non 

' manlfedaieifendo In obligo per giu- 

' fllzia o per carità. 11. Chi ne èia 
cagione col fuo cattivo efempio t-» 
fcandalo* 
J!>, Vunquc . R. Dunque tutti que/li ef- 

i fendo cagione de* peccati » che altri 
> fanno 4 ne fono rèi 3 come fe li facef- 
fero loro fieflì; è dunque allora fcufa 
vana dire: Non Vhò fatto io y Vhà 

fatto un'altro . 

T>,Manon 'o't diferen^a tràfar noìfttff\ 
un peccato , & efere cagione > cJ^e lo 

£ a fac' 
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ICO Scu\c t Trctefìi &c.'^ . . * 
faccia un^ altro • R. NÒj dice S. Ago- 
nino j non v'^è differenza alcuna- 
hil intere jl , utrum tpfe fcejus admìt^ 
tas y an fropter te ah alio admitti ve^ 
lis • {de mor^Manìch. /.i.r-iy. 

T).Cbe altro dice il Santo Padre^ R.Chi 

» vconfente con quello che pecca^non è 
gravato de* peccati altrui 3 ma de* 
luoiproprj; perche il fuo confenfo 
fàj che fia proprio II peccato^che un* 
altro commetre j ne fiducie glufta- 
mente che li fimo Imputati 1 peccati, 
che altri fanno ilmperclòchc il pec- 
cato > che era folamente di chi lo hà 
fattole divenuto fuo proprIo> perche 
gli è placcluto. ^uod ipfiui folnm 

f.xrat ^faBum e fi tuum> quia pi acuii ti- 

^ bi .{in pf.ii9^^. ' 

§-3t E' troppo Rigore ^ ' 

X>. f^He "Di pareM quepa fcufa : E' 

troppo Rigore • Se vera- 
. niente è fentimcnco troppo rIgorofo> 
€ fcufa Buona j perche il troppo 
Tecceflo non è fecondo la retta ra- 
gione e la verità ; ma fog^^iongo due 
cofe • I. Che per fcufarfi 1 fi chiama 
fpeffe volte troppo rigore j quando 
non é ; ma perche è fentimento con- 
trario ai noftri affetti e defiderj • 

- * i.Chs 
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2»Che per compiacere altrui fi chia- 
ma fpeflb rigore ciò > che è verità • 
D. C^e fi deve notare • R. Che quefta 
fcùfa fà fpeflo Ingiuria al Vangelo^ 
e lo accufa Indirettamente di troppo 

D. Cc??te . R* Perche da quefta fcufa ne 
fegue che pajono troppo rlgorofc-/ 
molte verità del Vangelo : v. Che 

; la'ftrada del Cielo è ftrettiflima > € 
che pochi vi entrano : Che è pecca- 
to grave di chiamar pazzo lì noftro 

- profljtno : ( cioè con animo cattivo ) 
Che col folo penfiero fi pecchi mor- 
talmente • 

D. Còe fc^x^ongete • Che perqueflo 
Crlfto hà detto : Beatus qui non fue- 
rìt jcandalìfstui in me ; ( Mat^ii^ó.) 
cioè a dire: Che fventiirato è quclloj 
che pigllarà da me occafione di fcan- 
dalo ^ e di qualche peccato ; non fo- 
lamente per la povertà della mia na- 
fcita e per l'Ignominia della mla_^ 
croce; ma ancora per la feverltà del- 
la mia Dottrina y non volendo ab- 
_ \ braccìarla y colpretefto che è trop- 
po rìgorofa^comé facevano gPEbrèit 
C^e altro avete a dire . R. Che nella 
morale non fi cerca j fe i fencimcnti 

: fiano Teveri^ ma fe fiano veri. Come 
nelle cofedi Fede non fi guarda fe 
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lOi Scufe e Tretefii &c » 
pajono incredibili > ma fe ilano In- 
dubitate • 

D» Ma Crljltdkecbeiì fuo Giogo è fia- 
■ viiC il fuo pefo leggiero'* Mat* 1 1 «apO 
■\ R* S'intende che è foave e leggiero > 
non per fe ftelToj ma per mezzo della 
grazia e Tamor di Dio • («S'«2'^ la* 

D. La Scrittura dice the i Commania - 

' menti dei Signore non fono gravi» 
( R»Non fono gravi a chi * 

' ^ma 0io«dice S*Agoftino « ma bensì 
a chi non lo ama • on funt grafia 

' * amanti » fed non amanti gravia fnnt • 
ihde nat,&gra. e. 69. & S^TiMi* 

J)* Che fi può ancora rifponàere a quefta 
fcufa • R* Che figurarli un ponte ptà 
ftrecco di quello che è > non può far 
cadere nel fìume> ma bensì figurarfe-* , 
lo più largo di quello » che non è « 

X)» Dunque • R. i. Quelli che allegano 
cfuefta icufaidevono temere il caftigo 
del fervicorè pigro » il quale per (ipu« 
far/I^accusò il fuo Padrone di troppa 
fevericà e rigore • C Mai» 25* 
2 « Temere quel gran rimprovero* 
che fa loro il Regio Profeta • ^nn' 
quid adè4sret tihi fedes iniquitath 9 \ 
• qui fìngis ìahorm in pr^cepto» E' 
fpe(fo quefta fcufa » in chi l'adopra > 
un' iadizio che egli vuole era nquil- i 
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Umente federe e vivere nella fcdia 
delle fue Iniquità 3 e non vuol alzar- 
fene ; e pertanto finge Iniquamente 
e buggiardamente y e talvolta con^j 
beftemia > effervi ne' precetti divini 
troppo rigore e difficoltà; il che non 
€> effendo Dio fempre pronto di con- 
folarci & ajutarci con le fue grazie 1 
per alleggerirli^ e renderli fuaviffi- 
nii j quando noi non ci ponghiamo 
od acolo • 

3* Che dovete temere , non che fia 
troppo rigore 3 ma che non fi verìfi* 
(chi in voi quefto detto del Savio : 
Uimprudente non afcoìta U favole di 
fruden^ay fe non fono conformi alll 
defiderj e affetti del fuo cuore* Non 
audit jlultus verità prudefititS 3 nifi 
e a dixeris 3 qua verfantur in cord^ 
ejus • {prov. iS* 2- 

§. 4. E' Scrupolo . 

• PJ* Scrupolo : Non vàglio fcrupoìì: 
XL Dio non 'vuole fcrupoìì . R. E* 
fcufa molto commune ; e rifpondo j 
che fe veramente è vero fcrupolo > 
cioè anfietà dì animo e timore che vi 
lìa peccato 3 fopra ragioni deboli ^ 
e da non farne cafo 3 e che fi cono-- 
fchino per talij è fcufa buona 3 elfen- 

E 4 ' da 
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do timore mal fondato • Ma fe è ti- 
morcj e rimordlmento di coiifcienza^ 

, fondato sii buone ragioni > e da non 
dirprccgiarfi^ è fcufa vana • 
Perche • R. Perche non è allora un 
verofcrupolo >come ordinariamente 

VtVintende^ fondato fopra ragioni de- 
boli ; ma timpre giufto fondato fopra 

; ragioni buono e contro cui none 
lecito di operare \ 

D.C zie dite per la prattìca - Cfie 
quelli ^ che vivono fecondo il mon^ 
dojper fcufarfi,chiamano [^tSoScrts- 

t- polo ciò y che è un giufto timore e ri- 
mordimento. Se una perfona da bene 

\ dice loro, che tal cofa è mal fatta: 
Sete troppo fcrupoìofo i rlfpondono y 
Tale è un fcrupolofo ; con che fi cre- 
dono fcufati e ficurl . 

D. Che rìfpondete • R. Quelli cosi ave* 
rebbero parlato a Adamo > ( e così 
parlò il Serpente a Eva:) [crupoloy 
che fìa peccato sì grave di mangiar 
di quel pomo ; che sì gran male v'è ? 
lo fate per compiacere alla moglie > 

' per non dlfguftarla • ( e:< ^^^g^ 

Non voglio tmpa'LZìre: Soggettarmi 
a" fcrupoli : Voltare iì certiello • R.Se 
Jete perfona regolata % fe frequentate 

Sagramenti , fe il buon Confeffore 

=* ' VI I 
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E' Scrupolo Z "^' Ì05 
. vi dice di non far cafo de^voftn fcru- 
, polb fate prudentemente di difprejj- 
\. giarll : ma avvertite , 'che è la fcufa 
• ' ordinaria delle perfone poco regd- 
late 3 e che poco frequentano i Sa- 
gramenci . ' .-^^ '^y^^:^^-'' 
D. E'fcrupolo. R. Se ve .Io dice una 
: perfona pia > retta ^ e dotta > fate be- 
ne di darli credenza • Se ve lo dice 
i. ' una perfona mondana y o Ignorante^ 
iion vi fidate^" e ricordatevi , che Se 
^ fdff cieco conduce un' altro cieco j cado* 
w, no tutti due nella fojfa . {^Mat-i'i^i^^ 
D. Lì J crup oli fono indìzio di debolezza 
^ di cervello . RvSi y fp§ffe volte ; ma 
t giuftl rimordimentT> e 'timori fon- 
dati i fono contrafegno di bontà e 
fodezza di fpìrito é,^^ 

§#5. 7{on rHbbo: 7{on ritengo niente 
\ . - a niffuno • > ^ > 

^D. (^Ome miti fon /oliti dì fi^^^ 
; v-J Con dire : Io non ruhho : 
Non ritengo niente a nijfuno \ Non fò 
male a 'nijfuno ; e con quefto credono 
di non eflere colpevoli in altro v 
D. Còe ne dite. R.E* fpeffo fcufa vana> 
perche nonbafta di non far male a 
niffuno 9 ne di oflervarc folamente i 
' ^ Commandamentbche proibifcoaodi 

E 5 fasj 
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far^ Il male; è iieceflano ancora di 
\ ofTervare quelli j che cotntnandaao 
c di fare II bene * 

D* aS. Grifojlomo . R. Dice che non fare 
il bencj che è coaimandato> è Pifteflb 

\ che fare II male i che è proibito e 
balla per effere rèoj di non far' il be- 

^ ne commandato* ^^-^ 
Xy^S.Tommofo . R. Che chi trafcuradi 
far' il bene, che è tenuto di fare > 
pecca di omlflione . C i^» ^'•Sd. a. 

.!)• Una parità • R. Niffuno riceverebbe 
la fcufa di un fervicore pigro y 

i non faceffe ciò a che è obIi?aco di fa- 

i re, con dir.vi : Io non vi rubilo : ^?^» 

» vi fò maU alcuno • 
D. S.Gregorio . R.Noit è rìprefo l'Epu- 
lone dì aver rubbato>nè ritenuto il 
. bene altrui , nè di aver dato faftidio 
ad altri» nè che per quello bruggi 

•-• nell'Inferno ; ma per norif àver fatto 
la limofina del proprio. (lO'-^o.ift ev». 
D. S'J^oftino . R. Può farfi che li vo- 

' ^ UroGiudlce non vi trovi reo di adul- 
terlo, ne di furto, ne dì ra pina, ne di 
malefici , ne d'Idolatria ; ma non fe- 
gue che non poffa trovarvi reo di 

- altri peccati . Udite quello j che dl- 

' i Ce il Vanofclo ( Mat'S* ) C/ji chiama 

''^■^ pat,%o il fuo fratello i èrto del fuoco 
deirinfcrno^ Hà detto, del fuoco dell* 

IMI- . ■: Jw 
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E' Scrupolo . ' 1^7 
Inferno > acciò non ftimlate quefta-j 
colpa leggiera; C cioè quando fi dice 
con mar animo .) p/^i^p^ 4* 

X)- Dunque • R- Dunque è fcufa vanif- 
fima di molti che dicono : Io non rui^^ 
ho j non dò fajlidio a nìfuno : non mor^ 
moro dì niJfunOi quando paffano tucca 
la vita nelPozio; etralafciano moN 
te loro importanti obligazioni > ^ 
commettono altri peccati j come di 

i- difoneilà^ giudizi cemerarji animo di 
vendlcarii>ealcri« 

$.6. E' ^'s^ione buona . 

D# TJ' /^zìone[huona ; dicono molti per 
Cà fcufa^ quando fono ripreji . R. Se 
è difcttoia in qualche circoUanza > 
non è buona ^ ma cattiva • 
!)• Perche • R^Perche una cofa per efler 
, buona > deve elTerlo in tutte le fuc 
parti e circoflanze;e per eifere cattU 
^ va^bada che fia difettofa in una fola* 
D. Vnafimìlitudìne • R. La mufica ^ 
^armonia fono buone e dilettevoli ; 
ma in tempo e in luogo di pianto e 
di tridezza fono difpiacevoH e fadi*- 
diofe • ( Eccìi. 22. 6. ) La moneta c 
buona ; ma fe è difettofa o nel metaU 
^ lo > o nella figura > o nel pefoj è cat- 
^ tiva ^ e voinon l^accettate • Cosi fi 
^ E 6 .Pio 
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Dìodelle noftre buone opere » Ce Co' 

nodiCeCCofe In qualche cIrcoAanxa • 
J)é Mofrateh dalla S, Scrittura . R.Le 

òpere di religìoiie ,é del culcd di Dio 
. £ono buone ; ma fatte eoa negligen« 

2a fono degne di maledizione • ( ^^r« 
• 4$* IO* 

X). Da S* tommajo . R. E* eofa nianife- 
- ila > elle è t>eccaeo cucco quello che fi 
fà con una Indebita circoflanza^ per- 
che è operare contro Tordine della 

Cagione •( 12* ^'•TJ* tf*7> 
D« M opratelo da tutte le [ette circoflaH - 
' > ehi pud avere utt'a^ìMe * R* 
té La Perfona . Oiierire incenfo.a Dio 
è azione religiofa ,* ma ofFerro da un 
Lalcoicome fece il Rè Ozia» èazio* 
ne empia e facrilega • ( z> par,26» 
■%,IUM0g4)» Vendere colombe perii 
' Sagrifizio > è azione buona ; ma ven- 
derle nel Tempio > è azione cattiva» 
Matitu 

5. GVBgetti . Offerire doni al Tempio 
di Dio è azione pia ; ma fe fà penu- 
riai^e il Padre o U Madfe delle cofe 
neceifarie > è contraria alla pietà» e^ 
Iniqua • {'Ma^tL^ . - 

4. // Metttto » Abbrugglare odoroli 
profumi a onor di Dio,è opera di re- 

^arla con un fuoco p ro* 

' faiWj CQOtio il divieto di JDio ^ come 



E* ^T^jone buona l i o p 

fecero I due Figli di Aarone,è opera 
d'irreligione, e degna di feverllljtno 
caftìgo . ( Z/fv/V.io. 

5. // Fine » Digiunare c cofa ledevo» 
le ; ma digiunare per vanirà e fuper- 
bìa > come i Farisèi* 3 è biafitnevole • 

6. // M odo . II zelo per la gloria dì 
Dio è cofa fanta ,* ma accompagnatd 
con modo indebito > qual fu il zelo 
degl'ApoftoHG lacomo e Giovannij 

r quando volevano far piovere II fuo- 
' co fopra la Cicca de*SanwrItani , è 

tiprenfibile e difordiiiaco . Q Luc»9» 
']» UT einfo * Lavorare è bene; ma ^ 

lavorare il giorno di fefta è mate .. 

'D.Vna Jìmìlìtudlne . R. II miele c buo- 
, noj dice il Savio» ma manglarnc-j» 

troppojè dannofo alla falute del cor- 
f po ; (/r^J». 25. 10. ) L'ifteffo è delle 

azioni buone fatte con qualche inv 

debita circoftanza . 
J>. S,B afillo * R. Chi fà una cofa che 

Dio commanda * ma non la fà nel 

modo che Dio commanda > benché 
^ paja che adempifce il precetto 9 non 
^t^#rIo adempifce t{ex Luc.i^, 12.) O Ce 

non lajfà col candore d*animo j 
■ con cui deve farfi , è iti via di perdi*' . 
' ziooe , /^^um ffi de ejas falutc > dicè 
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lì Santo Padre. ( Mor» iS» e>l, eie 

D, Dunque • R. Dunque è fcufa Inutile 
. , di dire , azione buona > fe è difec- 
■ì tofa in qualche circodanza * 

; * §.7. £* ro/<i Indifferente . 

T? * Co/j indifferente y e però Te cita ; 
Jui dicofLO molti • R. fcufa buo- 

:^ na > fe veramente è Indifferente j e 
che vi fiino quefte condizioni • . 

Deprimo • R. !• Che non fia folamen- 

^ te indifferente fpeculativament<L>j 
confiderata in fe fleffa y ma che lo (ia 

^ inpratrlca> cioè nelle circoftanze , 
con cui ordinariamente fi fà ; e per- 

^ tanto benché fiino fpeculativamente 
indifferenti il ballo> il giuoco di car- 
tel gPamoreggiamentì , le converfa- 

-opzioni modernej non lo fono però or- 

: dinarlamente in pratt^ca > cioè nelle 
circofìanze ^ che ordinariamente le 

- accompagnano • 

D» Secondo • R. 2. Che non fiino cagio- 
k ne di fcandalo; perche fe beneindif- 
. ferenti in fe fteffe 3 diventano allora 
i cattive i come di mangiare carni of- 
ferte agl'Idoli , che è cofa iadifFereii- 
^ tej è peccato > (e ne proviene fcanda* 

tJp • ( !• Cor. IO. 13* - : 



E* cofa Indifferente .* • 1 1 1 
Terzo, R. 5. Clie non lìlno cof< 



proibire da DIo> nè dalla Chiefaj nè 
da altri Superiori; perche fe bene in-; 



differendo divengono cattive i ppf- 
5- che fono proibite • ^ 
Cof^ie • R« Perche Dio j la Chiefa e ' , 
, - graltri Superiori proibifcono pru- 
> deiitemente, e per giuftì motivij mol- ■ , 

. te cofe da fe Indifferenti , a cagiono 
^ --delle male confeguenzcj che ne prò-- 
" vengono; come il medico proibifce [ 

• all^Infermo certi clbl> buoni di loro/ 
natura. {SwTX^.ii^^.ióg^ a.t.ad /{.y , 
Così Dio per buone ragioni y dic^,> 
S^Grifoftomoj proibì a Adamo di\> 
mangiare del frutto di un* albero iv^-y^ 
che era cofa Indifferente. {/jGm*i^* in : \ 
Gefi.2*) e la Satìta Chiefa proibifce il ' 

^ ' ' mangiar carne il Venerdì e II Sabba- ' 

to^e i Prencipi di portare certe armi* 
D. Quarto . R* 4. Che non fìlno com- 
\- mandate da Dio , nè dalla Chiefa j ^ . 
^ nè da altri Superiori; perche fe bene 

^- indifferenti da fe > fono allora di 

«' ■ - • ■, * 

• - obligazione • ' 
D^Come • Perche Dio > la Chiefa e 

i Superiori commandanoj alle volte> 
'"'•prudentemente e per buone ragion?^ 
cofe da fe indifferenti y come l Riti 
Sagrì , sì nell' antica y come nella-j 
nuova Legge. ' . i 



4. 
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S. Bernardo • R. L'Uomo g'uHOpi 
dice il Santo > innanzi di fare \ingLf 
cofa ^ fà attentamente tré confidera- 
2ioni. i.Se è lecita* 2. Se è decente» 
^ 5. Se è efpediente . Primo an Jiceat y 
dei?idc an deseatypf/jtrmò an c>:pedì9t^ 
)^^3*de confida * 
D# Perche • R* Perche fe bene è certo 
non elTere decente ^ fe non ciò che è 
^ lecito j nè effere efpediente fe noa-# 
ciò che è lecito e decente^ non fegue 
^ che fia fempre decente e efpediente 
tutto ciò j che è lecito . (ièidi ' 
S Paolo • R. E perciò S- Paolo ha 
f detto 1 che non tutte lecofeche^li 
J ^ erano permefTe e lecite j gli erano 
^ vanta^giofe > nè di edificazione al 
proflinio . Omnia mìbì lìcenty fed non 
jì" Omnia expediunt • Omnia mìhi ìicent% 
^ fed non omnia éCdìficant . { i.Cor* io* 

D. Che altro . R. Chi fà, dice un San- 
,y to Padre 3 tutto ciò. che è lecito > fa- 
cllmente fi muove a fare ciòcche noa 
* ■' è lecito . ^uifacif4nt qnidquid licet^ 
, facile dìJahuntur ut faciant quod no^n 

licet . ( C ìem^ /llex. 5 .fìrcm^ 
X>* Che altro dite • R. Sogglongo que- 
. ili quattro principi di gran confide- 
^ razione • .".I 

^ ^ • Ogni volta che una cofa Indiftereii- 

te 



cofa Indifferente é ^ .11? 

te c*inìpedi(ce di adempire uaacofa 
commandata 3 fiamo tetiuci di afté- 
nerfene come da cofacattn^a . Tale 
è II giuoco 3 fe c'ìmpedlfce di afTidei 
traila Mefla le Fefte • 

2* Osjni volta che una cofa IndlfF^r^a^ 
ce è neceflaria per adempire uacr co- 
fa commandata y fiamo tenut' di far- 
la » Come è per 1 Figliuoli il cammi- 

■ nare e andar In un luogo j quando 
è commandàto dal Padre > o dalla 
Madre • 

j. Ogni volta che fi eccede nelle cofe 
indifferentb non fono più indlffc^renci 
ma vlzìofe ♦ Farfi una verte è cofa m« 
differente^ ma eccedere In quella ve- 
ile la fui condizione y e Pufanza de* 
luoghi 3 ìli cui fi Tive 3 è male e pec- 
cato • ( S. in ì. tim^ i. ìe^. 3. ) 
Fabricare 3 provederfi di mobili > ri* 
crearfi^ fono cofe Indifferenti ; m%;- 
eccedere in fpefe > fontuofità > fuper- 
fluita 3 enelcempochecifi fpende^ 
è male e peccato • - 
4. Le cofe Indifferenti 3 anzi buone, 
fatte per un fine 3 che iìa peccata 
mortale3 fono peccato mortale* /llh 
quid j etiamfi honum fit e»: genere 3 in 
quantum ad mortale ordinatur ^ efli 
mortale . ( SSb^ in EpA. 5.4. 
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j Hòfolmente quii yixio^m 

D« He penfau ii gm^a fiufa : Hò 
V— I folamente quel vizio • R. Goti 
un folo vizio e pacato > dice lo SiMr 
rito Santo > ci rendiamo colpevoli 
' come con kmfgredìre tutti i Cont* 

mandamenti • ( ^tff «s^.io. 
1>. Perche . R. Non perche li trafgrc"»' 
diamo tutti ; ma perche violandone 
un foto i strapazziamo l'Autore 41 
tucci i Comma adamenti ; e però in* 
corriamo l'iftefia pena * come (Se^ 
C.ucti li aveiUmo violaci; cioè^la priva* 
^ zidne della «grazia* della carità» delU 
virtù infufe > de* meriti acquiilati > e . 
ci rendiamo degni dell'Interno « co« 
' me chi li hà tralgredici tutti • 
D* M opratelo dal Vangelo • R. Chi 
trafgredirce un minimo de'mietCora* 
mandamenti» diceCrIfto> non, ea- 
trarà nel Regno de*Cìelì.(il/ff^.5.i9» 
Vnafimilitudine, • R. Un paffeto pe* 
. rlfce > benché non ila prefo fe non 
' {Mf un piede, e niente gli giovano le 
' ali ; così rirpondeS'Griroiiomoagli 
9varl>che dicono: tonfano aiultero; 
non vi ferve a niente » fete avaro* 
{ho»i9* in d&*ii» 
'D.ljH^efemplo . R. (;»/tfM5.) II Servi- 
to- 



uh follmente quel Vì'^^to l ii% < 

rore pigro non fù caftigato per altra ^ 

• colpa ^ che per efTere ftaco pigro > ef* 5 
fendo irreprenfibile in tutto il refto • ^] 

• Cosi quelli Vefcovi delTApocalif* 
fe . ( ^•2. 

D. W altra . R. ( Mot. 22-) Quello 
che entrò nel convitto fenza la vede. 
nuziale > non fece altro male , noo-i ] 
cagionò turbolenza nel convitto > \ 
non ambì le prime fedie j non fi mo- 
ftrò golofo nè intemperante j ergi-* 
modello e civile • Mancò a quello fo- ^ 
ìoyài non veftirfi di una vefte conve- 
niente a quella fefta^che facefle ono* ' 
re alli fpoii : e però sì feveramence 
punito • 

D- € ingiuftii,ia > e troppo rigore - 
' R* Nòj ^perche grUominl ftefTì cafti- 
gano di efillo e di morte per un lol 

^ " delitto contra una fola legge j fenza u 

^ riguardo ali* offervanza ii tutte l'al- 
tre ; e non fono riputati Ingiuftl j nè 
troppo fcveri. (jCòryJ\ho^^4n EphA. \ 

D.Come ancora lo fpief^o S^Tommafo • 
R. U'ana cafa non è men tenebro fa 1 
o la lucerna ìia coperta di molti ve- 
lij o di un folo . ( 11. ^•y?» tf-i.) J 
dunque manifefta la vanità di quc- 
fta[fcu(a^ -V/ • 
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Digiuno tré giorni la Settimna • 

p. f^Oiì molti Jf fcufano : Digiuno tré 
X.J f:iornl la fettimaua in ^uare* 
fima » R* E* fcufa fnvoU,fe lì può di* 
^ giunare eueta U fetclmana f«ti2a gra- 
ve In commodo. 

3^. Perche . R. Perche non fi adempi- 
re cucco ciò che è obligo di adempì- 
re . Ci'.!r>^.i2. ^,72. .S. 

X)« 17»' efempio . Saule peccò grave- 
mente > perche non adempì lariera* 

^ niente il commando di Dio di di* 
Aruggfere atfat(o> e mettere a «ioct«^ 
luteo Amai eC f benché ne mecceife a 
morte fa più gran parte • 

1!^»$*Grifo/ìemo» R.S*ìngaaoano quelli^ 
- che eifendofi arricchiti con le rapi- 
ne 9 penfano di avere adempito il 
loro obligo con rellituirae unapat- 

p, Vna fimilitudim - R« Non è fculaco 
* V l*agticolcore y con dire j. che hà inaf- 
fiato una pianta » fe non Thà fatto 
' fo3ìctentemence»acciò non fi feccaife* 
D. Dunque . R. Dunque è fcufa vana » 
dire: Seno andato alla Dottrina > fe 
jfi è andato di rado * e che non badi 
per una foflìcienteinftroztone • Fè, 

la Imofsar le non fi fà a bailanza per 

fo- 
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fodisfare l*oblIgazione • Hò cura di 
lene allevare ì mici figli 3 fe non fi Iià 
} " una cura baftevole e necelTaria . Hò 
■X pagato i legati di mìo Padre > fe non ^ 

il fono tutti fodisfatti , potendolo w 
; A He? adempito il mio voto y fe non fi è 
^tutto adempito . Hò detto bene di . 
^-^uelloy dì cui avevo mormorato y fe 
- !non fi « fatto baftevolmente per ri- 
parare tutto il corto • vQosì di tutte 
Taltrc òbligazionit 

§. IO. I^ho dafo il Carico ad uti altro . 

D. /cz^J ^//f/Zj /^at/j • A/ e ffò dato il 
vJT caVìco y fa cura y tù commìffio- 
ne ad un altro. R. L rimo ^ In molti 
cafij potendo la cofa farfi per fe ftef- n 
fo y è obllgo di farla per fe ftcffo y e 
; non darne la cura ad un' altrp ; e 
però S- Paolo dice a Timoteo :* Ri- 
prendi j fuppllca > minaccia* /z?y7j> 
obfecra y increpa • C 2.T'/f/;.4.2.^ cioè 
per te fteflo; e non volere, fotto vani 
pretelil y fcarlcartene fopra di un* al- 
troj per sfuggire la fatica e rinquie- 
tudine. ' 
D. Secondo • R. 2. Non fi danno fpcffe 
volte Pincumbenze e le comminìoiii 
Z perfone capaci di ben farle; <i allo- 
ra il Padrone è principalmente col- 
/ pe- 
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pevole della negligenza , e «de" maa- 
camenti del fuo Comminarlo e mi* 

, P. Dunque . R* E' dunque obligaztone 
.di cercare e rciegliere perfone vera* 
mente abili , quando non fi può arri- 
vare a farlo per fe fteflb - 

T)*Tert,o* R. La practlca fà vedere 
che molti miniftri > fervitori» e com- 

V fluiTarl trafcurano Tuiicio) \\ carico» 
e gl'aÓari imponigli 4 nonpenfando 
che a tirare la paga > é dando fai fa? 

. mente ad intendere al Padrone * che 
fanno efattamente il loro uiHcIo> e . 
c^ le cofe vanno be»e • 

D* Dunque • K* Djunque il Padrone >o 
chi dà tali iaoambean > è ceittito 

' d'informarfi con diligenza > feijni- 
niftri » i famigliari 3 e i fubalcernl 
lanno bene l'ufficio loro > e rimedia- 
re efficacemente ai difetti • 

"Dopatene qvaìcèe efempio . R. // Prew 
€ipe,(e il £uo Auditore o governaf ore 
ìlello Stato o del Feudo» è vigilante > 
recto > tfefà buona giuftizia •lìì^e- 

\ fcovo» fe i Vicarj > i Curati^ i Confef- 
fori , ì Predicatori» attendono rifpet- 
tivamente beiM a dar riftruttone»aU* 
affiftenza degl' ammalati j ammini-* 
ftfaiiotte de* Sagrament! e altTt m!- 
mibri. Jl Curai» 9 U il- Tao Sotto* 

Cu- 
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M han dtmche non è peccato* 1 
Curato fà eractaoience lefueobliga- 
2Ìoni . il Padre» fe il maeflro de* 
fuoì figliuoii accende > inftruifce «44 
buoni l O cattivi efempi . 

D»Pa»fM* R. Non è dunque fptffe 
volte buona rca{a di dire : Ci pe»Jù»» 

y^ i mìei mìnìjtrì : 7)j[ejfò doto la cura al 

TaU l- lo pago ■ ■ ~: 

^.11 . M'ban detto che non è peccato • 

D- C* Scufa huona : M^han detto che' 
. peccato * Èk* t* Così (aol, 

diifi te^merariamieAte oel moii^^ da 
perfona Cenza Utièr^É^uta* fetiza fpe- 
rienza > Dè fpirito di pietà > che giii* 
dicano de' punti di morale e di co- 
icìenza » fclanieiifiGk fecondo i ^9f9 
aif^tc^I e mali abiti ^ PJcn è pepcato : 
M09 vfùalt : non fete oMigato i Tak 
non lofà i è permejoi lo fa usaXah» 

■ Vedete voi fteffo fe è ptuden^a di ila- 
re » e Bdatfi ai rentiméàtt di uiU pec« 
fone i e fe è fcufa bupna • ■ ' 

a* £' però fcufa buóna^fe èaccompa-" 
gnata da quefle cia^ue ceiidi J^ioni # 
X. Se non vi fete configlia^o a pofta j 
^ improd^ncement^ con perfof»^ 
igaoranti o poco do(t« > e incapaci 
di darvi un buon configlio» t* Ne 

da perfone troppo .ia4ulgetitit> ^ 

trop- 

t 
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troppo com piacevoli • > Se avete 
efpofta la cofa con tutte le debite 
clrcoftanze; non palliate j nè alte-' 
rate » nè diminuite > ne efaggerate • 
4. Se eravate difpoflo di fottomec- 
. tervi alla decifiotié 3 benché contra- 
ria a* voAri affetti eintereiTi* s*Se 
non avete girato» finche non avete 
txovato una decisone a voi favore- 

\ vole ; il che è chiaramente riprovato 
appreffotlProfetalfaia • e ;o« to«} 
Avvertite dunque feriamente a que- 
lle cinque coiidizionlj e giudicate fa- 

" namente della bontà o vanità di tale 
fcufa . 

Cpme • R« i. Petche fe vi (ete confi* 
gliato a pofta> o inconfìderatament« 
con perfone ignoranti » è malizia , e 
però peccatQ . a* Se da perfone co* 
nofciutamepte troppo indulgenti 4 è 
malizia > e però peccato . Se non 
avete (ludiatameate efpoilo bene la 
cofa» è malizia) e però peccato . 4.Se 
jioa eravate difpofto a feguitare la 
decinone> caio che vi foife contraria > 
è malisia> e pero peccato * '5. Se fete 
^odatoda più perfone > finche avete 
trovato chi decldeffe a favor voflto j 
è malizia» e però peccato • ' 
J^yDungue» R> Dunque voi (lelTo ve- 
, dete che è fpelTil&mo queda^una fcufa 
' va- 
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M'han dettOyche non è peccato. l'i r 
vaaa » perildifecco di qualcheduaa 

■ delle dette condizioni • 

D> Ma i il fentimento piìt commette » 
eèc non è peccate • R* Sfìj perche fono 
in più gran numero gl* ignoranti > c 
gPamacori del moodojche quelUxha 
hanno il timor di Dio* e I dotti • 

D- CJ^e dice S'/4^o(ìiMo . R. Quando ne 
vederece molti :> che non folamenco 
fanno una cofa illecita» ma la difen* 
dona come buona « e la pcrfuadono 
come lecita^voi (late ieimo nella Ug- 

^ ge di Dio > e non' feguitate t diìei 

* prevaricatori; perche non farete^ 
■ giudicato fecondo i loro fentimenti , 
' ma fecondo la verità • J^on enim fe* 

cunditm ìllorum [enfuvtì fed fecundhm 
^ illìm veritatem judicaheriu {J.de iau 
. rud. c»is» . . . ' * 
jy»Che j//ro (^//tf.R.Soggiungerò il fen- 
' ttmento' di iin* altro Padre l'NfH ci 

ìafctamo piegare 3 d,ice egli, dall'au* 
\ corità di chi fi (ìa; ma dichiariamoci 

* . per la verità* e quella fola ricerchia- 
; moj imperoche nelle cofe di cofcien- 

. za non v*è fcufa > nèfcampo alcuno 

, alla temerità. Ci converrà eterna- 
'* . niente fofFerlre la pena della noftra 
iloltezza>re ci lafciamo ingannare o 
da gente incapace j o da opinioni 

*' ' falfe . ^^Hus iìc ttmeritati locot 

F efii 
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i^i Scufe eVreUfli&c, 
fifi ; in fiternum ftuìtltìiC pwna fuheun* 
da eli * / aat perjbna inanit » aut opi" 
ni^falja deccperit' i,LaSlafUj»i»c,i^m 

1 

§. I a« K[oUmente Teccatù fremale • 

un* a J fra /cu fa affai crdinaT 
V ria : E' jolo Peccato Ueniole « 
K. Quefta fcufa ne inj»anna molti • 
D* Fercbe • R* Perche è fovence pec- 
. cato mortale quello 4 che non fi ere- 
d«i e non fi chiama che veniale* Ada- 
f mo fle0b 9 dice S'AgoHiiiOj poco 
\ cfperto della feverìrà divina y credè 
che la fua.difubbidienza non poteva 
, eiTere Te non peccato veniale » o per 
la parvità della cofa > o a ragione^ 
deir eccellenza del Tuo Aato > o per- 
che non lo faceva che per non di- 
fpiacere alla moglie • ( 4« Clv* 
S^h^^-i.^ gf»i6S' O'^^ad j.) Vi pare 
poca cofa» dice Pil^eiTo Santo Padrcj 
• di chiamar pazzo il volko proflìmo ; 
ma non è poca cofa il fuoco dell'ln* 
ferno > che è minacciato a chi chia* 
ma pazzo il Tuo prollìmo • Se non vi 
fpaventa quel peccato^ perche v! pa* 
re piccolo^ vi atterrlfca la grandezza 
del fupplicio i con cui è punito . (i« 

D. Ma guando n'è fatuità di materia » 

èfem" 
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E fola Veccato Veni die . 125. 
è fempre peccato veniale . R. Nò > è 
molce voice moccaie . 
D. Come • Primo . Un piccolo e-» 
. Jleggieio '(cherzo » che dà un graa 
, dlfil^iacpe al ^loSùmo» è peccato gra- 
ve>per II male grave che reca al prof- 
£010 ; utfr pìccolo furto facto ad una 
perfona tnolco povera > c pei l'iftefla 
ragione peccato grave • 
D* Secondo . R« ^^ In certi peccati non 
v*è mai parvità di materia; ogni cofa 
è notabile» e pecci^to gtave> quando 
• v'è pieno conrenro;Come ne* peccaci 
, contro la Fede 9 di odio di Dio > di 
beftemla > di fpergiuro « e altri ; per** 
t che fi fà fempre grave ingiuria aDIoj 

benché in cofe leggiere • 
ib'Ne' peccati condro h Capta» R. Non 
. • v'^ parvità di materia ; cmti fono 
peccatQ grave > fe v*è pieno confen- 
' io;Come una brevlnìina dìlecti^zl^ne 
. morofa • ( S»Tìi^» 1 z* g^y^^Sn 
t>» Xer%o . R. j. Far* un peccato > du- 
bitando fe £a mortale o veniaie>beit" 
che in cofa leggiera» è.mortalei per- 
che è efporfi deliberatamente al peri- 
colo di far* un peccato mortale- 
J>, Quarto» R» 4. Un peccato difua 
naruia ventale > feda grave fcanda- 
lo 9 è moctale « a cagione dello icaa« 
dalo • 

Se*»: 

m 
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124' Scufe e Tretejii &ì:ì ' • 

Seguita. 

1/ Intensione . R. i. Far* ùh pecca- 
' to 9 pef fé fteflb veiiiaU^ <ria con m* 

teiizione d'induirealm à un p^cca- 
- to mortale>è mortaIe;Cóiriédire u<ia 

bugia giocofa per indurre altriì a 

una gran vendetta . 2. Far* un pec-r 
' cato da fe veniale^tna con fine di ca*»- 

gionare grave danno ad aUri> è mor- 

• tale j còme una leggiera morinora- 
2Ìone -per denigrare notabilmente il j 

D. Vaceafi&ne proffima • R* Se una eofa 
' da (e veniaU>è occasione proflìma di 
peccato mortale > è mortale ; C0m«^ 
• certe con verfazioni . - - 

J), La diffofiziene . R. Un peccato ve- 
' niaU facto' con qu«tia attuale difpo' j 
^" fizione > che tanto fi farebbe jfefoflfe | 
mortalcf è riioftale; Come rubbapt-» j 

• ' VXi quadr-inò don animo » che tanto fi ' 
' lubbarebbeife fofle una preziofa mo- | 

• iieta d'oro • • * 1 

O fare un peccato veniale con ani- • 
mojche tanto fi farebbe,quando non ' 

fi pocefle farejche con fare un pecca-: . 
to morule^ è mortalej perche è met- f 
tere il fuo ultimo fine 'in quel pecca- 
to veniale ; C>>ine> giuocare con st 

gran- 
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£* /«/a Veaato Veniale . X2 $- 

. * grande aiTezione 3 che quando non u 
potelTe udir la Mefla un giorno di 
. fe(^a fenza finir' Il giuoco > fi. cra.Ia- 
. fcìarebbe la Mefla . - - • , 

J>. il difpreggip . R. Ua peccato ve» 
niale facce per dirpregglo del Supe- 
j ' fiore > è mortale j jt ragione del 4if' 

preggio . 

P. Lì piccQÌi furti . R* I piccoli furti » 
che fono ciafcuno fe.^olamen^e^ 
peccato veniaieidivencano clafcuno 
mortale , quando. unitÀ moralmence 

]: alli precedenci> fannoiomma nota- 

, bile» • ' 

C. Ber. gmr altKg ragione ^wf^af^ufa 
inganna molti * R. Perche è cofa dif- 
ficìliflìcna e perlcolofiiCma^di deter* 
minare tutto quello 3 che non è che^ 

. - peccataveniale • (" ^ug»^ x» Cit^aj,^ 
JX i'ercèe ancora • R. Per •qi:(efta gf aa 

• ragione di S. AgoftinOi che certi pec- 
caci 9 beiicbe gravi e orrendi $ fono- 
ilimacl peccaci leggieri >an;^icpra le* 
ctca > quando fi fanno per commune 

. confuetudine e ufanza j e però.eCcla* 
ma il Santo Padre : Guai alli peccati 
degl'Uomini » che non bando orrore 

• fe non de* peccati inuiitati . l^a pec 
satis homìnum > qua foia ìnupta ta ex* 
^orrefcimusì { EniA'f,Bp* 

D. Cj^t altro • R. Molte, cofe > dlc€-» 
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izó ScHfe e'Pretefli&c. 

' riftefTo Santo Dottore,, farebbero ri- 
putate peccato leggìerd» fé la Sagrar 
Scritcura non dlceiTe chiaramente.^ 
che fono peccato grave, v.g. di chia- 
mar pazzo il fuo prolfimo 9 come fi è 
detto . ( EacJ^. c»7S» • " 

D« l>unqve - Dunque, cotivhmde il 
: medeiìmpi non apportiamo (Cadere 
falfe e ingànnatrlcl , per pefare ad : 

' arbitrio hoftro ciò che ci pare > e nel 
modo che ci pare , con dire» ,^fy?tf 

^^uefùiìegzitro ; ( ì.i*de hapu 
coni' Donatifi. c 6*) il che è l'i(le£fa 
che dire: inganna molti quella 

. fcùfa $ hf sn è 6òe peccato venìah • - 

" " Seguita* ' •• 

Perche ancora quefla fcufa ve hj^an* 
ua molti- R« 'Perquefta importante.) 
cagione de' SS. Padri : Sono piccioli | 
peccati » ma fono òccafione e cagione di i 

" granii delitti • Mi viene alle volte in 
mente, dice S.Grifoftomo, che Im- 
porta di fuggire con piìli follecftudì- 
ne i peccati veniali , che i mortali ; 
pèrche quefti di fua natura ci ({anno > 
orrore,ma gPaltri per elTere leggieri, s 
ci rendono tra fcu rati In correggerli , i 
e tofto diventano gravi per négligen- I 
2a noilra • ( iom» 27. h Mat* 27. ) 

' L'IfteC:f 
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É^folo Teccato Veni de . ivf 

L*Ifteflb accade nell' infermità det 
corpo» roggiont;e S« Toaimafo; Usa 
fericai che può curar/ìj Te ù erafcura* 
difpone a nnà malatia mortale . ^22. 
^. 88* tf. 2* 3* ) Sono morbide le 
radici delle fpiiie j dice S.AgoAino > 
e non pungono quelli che le laant 
giano ; ma ne naice ciò > che poi cra- 
fige quello, che le tocca9 cioè la fpi- 
na. (in ;/'5aO E* poca cofa una pìc- 

' cola kiflura alla verte ; ma fe fi tra** 
fcura 9 la vefte a poco a poco diventa 
uno braccio. {Còof* bo>^'ìn l'Cor» 

D. Come il peccato 'geniale difponff al 
mortale'K»^ct tré priacipali ragionù 
1* Perche ci rende indegni delle gra- 
zie di Dio , fenza cai £ rotcomoe^ 
. nelle gravi teatazionii Come al fof-; 
fio di un forte vento facilmente pie" 

ga e cade la pianta» che ragricoUora 

non appoggia ad un forte palo • 

' 2» Perche mfievoliCce il fervore t il 

vigore della carità e divozione» 1^ 
' quale però facilmenre fi fmorza; Co- 
me facìlrocnre fi fmorza U fuoco de* 
' bole al foifio di ui\ vento gagliardo • 
' Perche bi avvezza al male e al j^ec- 
caco>che perciò facilmente commet- 
tiamo ; Come facilmente cade a* va- 
tidLorti quello» che è folico di piegar 
re a leggiere fcofle . 

F 4 ' I).Ci5^ 



ia& ScafeeTretejli&'c. 
P* Cic importa > mentre il peccato ve- 
; niaie ngn mania all'Inferno * Non 
£ unanda ali' Inferno s ma difponeal 
, morcale, che manda all'Inferno i ed 
c a guifa di piccoli tarli j che rodenr 
' do a poco a poco ì legni > difpongo-* 
no la cafa a cadute irreparabili • 
Se non dico piccole ifu^ìa, la mia Fi" 
glia mai non fiaccaferà ; non fi con' 
- chiuderò mai il trattato , R. i. Ne* 
> trattati di confiderazione 9 quale è 
.quello dì un matrimonio > le bugie 
. che paiono plccole^fono fovence gra* 
^ , vi > perche fono molto daunofe a 
. , quelli i con cui fi tratta^ e fono allo- 

. j:a peccato grave • 2. E* meglio mille j 
• yolt,e*jcbe non flaccafì mai la voftra ! 
figlia > nè n conchiuda il craccato « e 
che lì guani tutta la mercanzia della 
bottega > che fare un peccato venia* 
le s che è male molto maggiore* 
♦P« Per niente vorrei fare un peccato 
i mortale v R* Come voi vi portatele 
. . verfo di un fervitore 1 li quale noa 
voleffe ubbidirvi j che quando vi ve- 
. 4^ la fpada.ia mano : così ii pona^ 
■ . l>io verfo di voi j che non vi. curate 
. di ubbidirli.» fe non vi minaccia l'In- ^ 
femo . • , ■ . . j 

"D'Cèc-maìe 7>^è ditreppo rìderei Cke 
intonvenientt nt pafce . Dali* im- 

i 
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E{olamnte di ConfigUo é -'i^g 
j'hioderatoTides^ dice S*GdfoAoin o« 
. 'n'ò a-'poco a poco fpeffe volte pro- 
venuta lafcurrilirà > dalla fcurrillcà 
'. Ì£ pasoie ofceue» da queiU.l 'opera- 
zione cattiva; come da piccole foor* 
«torasioo! oaicono odh riiTejnìmicì* 
zìe capitali ; e così il OAQioaio dalie 
cofe piccole conduce a poco a poco 
a co(e gtàyi&me*C^o»S7-»ift Mat. i'/» . 
"D* Si /cancella facilmente il veniali^ 
t»9 l*4qua fantei tol Pater* eoi Gon- 
. fiteor . K* 'i*'Nò> non li TcaBCella 
con li Sagramcncali > fé non ne ab- 
I' «biamo un v«ro dolore e de€«flaaioR«» 
2* E' Tempre un peccato^ che dlfpone 
; al iiìorcale'' per te^ragtom fudétte ^ 
J>..Chi tton^ peccati veniali } R. Tutti 
' ne faccIaiQo i e però tutti dobbiamo 
operare U'noftra faWite con - timore 
e tremore ; ( Pòilìp,- 2* 13. ) Ma 
molto più quelli » che non ne fattno 
cafo > e che li commettono per a£- 
' ietto s abito c Gonfuetudine> cioè per 
malizia • 

tfolamentedi Configlio 

X), TJ * Sempre huona quefia fcufa ? B 
Xu folament^ di eenfi/lio • K« Nò « 
perche non v'è nilTuaa azione di per- 
• iezione e di coafigllo > che. in qus^l* 

* F 5 ch« 



Sciife e Vretefli &cl' 
che occorenza ttoti fia di necefiltà e 
di precetto. E' rifpoftadi S« Tomma- 
fo dopo S*Agoftino • C 2 2.$'»i20*tf 
••D» tifando li Cenagli dinntauQ precstz 
ti • R. In que/li cail • 

• Primo • Qg.attdQ conoCciamo eflCsre la: 

voloucàdi Dio, che li abbracciamo • 
Fù precetto agll ApoMi di lardare 

. ogat coraje feguicare Cciiloi quando 
conobbero che era la fua volontà ; e 
a Abramo di ufcice di cafa Aia, e dal 
Ilio paefea quando Dio gl'intlmò che 

. era il Aio volere • 

JPu Secondo • R« 2. C^ando è neceflarlo 
di abbracciare il configUo, per forte* 
nere o difendere la fede e la gloria 

' di Dio ; e perciò il tnarci^io» che tioa 
è che di configlio,è alle^voUe di pre- 
cetto • ( S'TA. 2 1 • 7*1 14* a*i*ad I • 

D« Terzo . R. 3. Nelle necedirà d«l 
proflìiiio » ciò che è di coniìglio , di* 

. valica precetio;Come di dar la limoii* 

• aa del nec;efltri<»aUa QOttdiiione j 4 
chi è in grave neceiCcà • . 

]D. Quarto . R. 4. Quando non far^ 
una coiaj che cTolainence dicoiiit- 
glio 3 produrrebbe grave fcandalo j 
e però Criflo , pagò il cvibmd, > per 

- non dar fcandalo i (^4t* 17* > e Saa 

• .Paolo pativa la fame , e non dlman- 
• ' ^ay» gl' alimentì a qacUl» a cui an* 
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SfaUmente di Conjlglìo . i |i 
iiuti2Ì8Ya U Vaagelo» per 'jioa mec* 
tere oiUcoIo air ì({eilb Vangelo * 
C Cbryf* Ao»2Uii9t, Cor^ ^. ■ 

D* ^ijiinto ' R* ; • Quando non £ar*una 
cola di confìgltOj è occaHone di pec« 
caco grave ; Se una una lic^ v*è occa- 
£oiie i di peccato grave^ è pi&^ecco» 
. non coofigUo dt hoii mcràprenèerlaa 
Q di non profeguIcU* ( S*Tk, 22». 

D* «Sf^o • Rf6. Quando itMi it ptò mo« 
lalmente oHervar un com mandamen- 
to) fé non una cofa'dt configHo* 
quella è prececco;Come di conieiTar- 
fi più volte ranna>fe è rtìmaco meaza. 
aecefifarto per-corregget£i • * 
P. Settima • R* 7^ Quando fi è facto vo*^ 
to dt fate una cofa di coniìgUoi que« 
ila diventa dì com manda mento; Co-> 
me di entrare In una Religione j à\ 
• far* un pellegrinaggio dì dìvozJone^ 
D. Ottavo . R* 8. Quando una cofa ài, 
' con figlio è ftata ìmpofta per peniten- 
za in coa£e0ìoue » è preqetco i come 
di far* un digiuno» 

2>. Cj^ altro dite • R. SI chiama fre- 
queacemente coniglio dalle pexfoae 
mondane ciò t che è precetto ; coniQ 

'* di far penicenaa;! di preilare Uni^ 
«fura 9 &c« ■ 

P« Dunque r R. Dunque dt ciò cIm fi 4 

6 det- 
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$5» , ! Mfe eVretefli&c» ^ 
detto> fi conchiude quanto Ha TpelTo 
fcufa vana di dire: Bufolo 41 <on' 

figlio* 

•4 • 

§. 14. Dh vmU il CuQrc • 

» 

[tf» n ' ^jìa fcufa Ugìt*m9}Dh vuole 

' Eé e riuna-folo il more» R» E* va- 
niflìma>perche Dio vuole bensì prìti- 
clpalmence U cuore > e.rmceriore>ma 
. vuole. anjcora l'efteriore buono ere* 
golaro fecondo la retta ragione.; co<< 
mela modedia nelveftire» e aUre^ 
prattiche cfterlori . 

fi» Afofirateh • H« i* Dio coismanda-j 
che la noftra luce rifplenda In cai 
guifa agl'occhi degl*Uomìni» che ve- 
dendo le.noilre buone opere> lo glo- 
rifichino •( ^<?/*5 .15. ) 2* S* Paolo 

; . conunanda di rivelltiriì 4ioa folamen- 
te di umiicà & altre virtù interiori * 

• ma ancofa dfmodeftia e ahre vittà 
«ileriorì.(C0/.g«i2.) 3 « Come fono 
neceffarle alcune virtù per regalare 
il noftro inceriore » cosi fononeceC- 
. faiie altre vifcù per regolare l'efte^ 
riòre* 

p. C/te ragioMt iàSXommafo . R. Per- 
che la legge che 91 fà figliuoli di 
ccfC £om»it»is*) deve f:omtB«ULdare 
e proibire^gl' acci eilerni» dovendo i 

fighuo- 



Digiiizeo by GoOgle 



. ' Dhtmole-il CB0n • . i ì% 

' ' fìgltuoii di ^ucc fare opere di lucè 
cioè buone opere y che rifplendino 
e(lerior{neaee> aoa opef e di tenebre» 

^ cioè peccam^f ofe e ver^ognofe.. ( 1 2. 

V» FercAe,eit€cra • K* P«r que(!« altre 
^ due ragioni . i. Perche eiTetiao com- 
poiii di a ai aia « di corpo» cde abbia* 
' mo tute! e due- ricevuto da Dio 4 è 
gtufto che fo bntìtiàmo conranima 
e col. corpo > cioè' ca?i. rinteriore.^ 
con Pefìcriore • t. Per non da r mal a 
. ; £dìfica%iù»e al prpiUmo • . ( z» Cùr» $• 

• 4.<J?' I. Thef»^* 22. 

X>* Fgrckf. ancora • R. Pec due ragioni* 

• 1. Perche non fi può conlervare Wa% 
; teriore buono fenza l*èIèerIore buo- 

&o ; cpaie.non £ pu9 confer va^e.. In 
, Cicca Tenza le mura:.nè la vigna (en* 
. ■ za la iiepe : nè il fracco fetis» la/cor» 

za • 2. Perche il maacamencp di.ua 
j buon* cfteriore è fegno che non v'c 
, ,buoa: i0/;ri^^; cpme jl, difetcp dt 
, calore è fegno i^be nop c'è il fi^oco » ^ 
; e non eifervi . £roh»di aU' alb«ro,neJU 

fua iiagiot)et à indizio di radici fec<* 
, che e guaftc »C SfT^,Z2, q,i6l^*ad u 

D* Mano» è tmerità. tingiufiiUa M 
giudicar dfjr mt^rJ^Qrf 4aJVeferiore • 
-R* Nò 9 come non è male di giudica- 

1 re delia maU di^ofuìpne ii^r^cipre 

del 
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•1^4 i 'Pretéflì &Ci ^ 

del fangite dal color del viib ; Né 
della dirpofizlone del cuore dalle^ 
parole > che ereòiio dalla bocca : Bit 

• ' él>undantià cordii cs loquìtur. {M atm^ 
12. 15. ) Ne dal veftire del còrpo> S 

vizj dell'anima; ^rf/ifi^* x^*) Beasi 
noa ^evegludÌQarfi legglermence • 

Seguita • 

D. // ^ggtto di Dio è dentro il cuorttdiee 

* il Vanzcìo : Regaum Del intra vos 
' «ft • < 2«f .i7*> R* Ct6è> che coafifte 

prmcìpa lineate negl'atti intecion > 

• dice S.Tomtnafo ; ma non fegue> che 
non àpparteoghino alR^no di Dia 

' tutte le cofe x fenza cui non pofTono 
' é0ere> nè mantenerfi gl'atei interiori 
dell'anima* Come»fe il Regno d! Dio 
c la gluftiila e la pace» QRcm.i^-i'j,) 
\ con cai Dio regna in noi » è necefla-^ 
' tià che tutti gì" atri ederiori che ri- 

* • pxigfkzxi(^ alti giuftt^là' e a-lla pace > 
( j^pttgnine al Regno di Dio > e perà 

che (lino proibiti nel Vangelo del 
- Regno di Dio • ( i ^. y'.ioiSt >f.i • 
D. L-ejterìorf rende Ipocrita ; e^èe Dio 
tanto detefia •' "Vi^ Difpiace a Dio, 
-rirponde ToiÉtinaro & è bìafime- 
vi^ ne* noftri movimenti efteriorl il 

' foverisàio ftiidio c l^atf«ttaaiont> tal- 
che 



' Ùh vuole il Cuore • i ^ { 
■ifhc tión fiino ufilformi alla compofì- 
* siane interiore dell*aoiiiia ; pertanto 
iì deve far iludtOj» e aver cura dì cor* 
leggere <]uéll0 j che è éifordinato. 
- neireftertore • Si lafei duaque l'arci- 
fido e l'afFectazìone > dice S Ambro- 
già» ma non fi ciaUfei 4*eineftdaKÌo« 
ne* /^n defit 3 non dcj^t correBio • 

!>• IJi^ angelo iUe%Cò8 non deve faper^ 

• la nojlra Jtnifira dà , che fa la dejlra ; 
( Maf* 6. ) €ioé» c6c doHiamo fare 

• ' ìe buone opere nafso^amenteinon paìe^ 
'•^ facente • R» S'intende che non dob« 
^ blamo fare^U buone- opere ccuifini- 

• ilra e mala ineen Jane»ìcome per va- 
if aglorìa e defidetio di loÓ€'{/4 u^ufi* 

D. Crifio riprendeva di coittinuo i fS'^ 

• rUHiperehe erano tutti attenti acom* 

• porre il loro efieriorc . R« Li f iprciv- 
deva a perche Io facevano per fuper- 

' Ìms « e iiet appiattii de^'Uomin! » 

' ■ e punto non i curavano dell' ince'* 
riore* » " " ' 

D* // Frofeta dice 4ì flractfare i noftrè 
Cuori» non le nofire vefiimeuta. ( °foeU 

• 2» li. ) R. SSneende che non dob» 
blamo contentarci di ilraociace Ic..^ 
vefti , n^a ftracciafe principalmente 

-'il cuore^ eioè «bft noti 4raàa Vlfolo 
ì citeiiore di p«aicea£a2.ma <dobbiama 
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1^6 ,Scufe eVretefli&e* 
priactpalmente avflc« la penicfioza^' 

interiore >che è il dolore nel cuore • 
"D.Crifto dice^Cbe H vtri adoratori x^do" 
vant Dio in fpirito e veritù * C^oa. 4* 
2 j. J) R. Cioè che non bafta di a4o- 
Tare Dio efteriormcnce eoa Cagrifia j 
d*aftimali > ma che fi deve principal- 
jncnte adorare ><:ioè odorare » € fot- 
.Kometterfi a lui iaceriormente col 
. cuore» nell'illelfo tempo che fi adora 
col fagrlfizLO> e con «Uri cuUi efte» 

tlori • 

D. Lo Spìrito Santo dìcd Che tttét{i'l^ 

. 'gloria della Miglia. difiio, c^e èla 

. Santa Còìefay e K/in'mq ooftra, confi' 

fte fieli* iuteriM'e . OuM^is gloria ejus 

. fiii« Regis ab iatus . ( 44. 1 5; / 
R. Confile principalmente: nplH i«r 

, feriore> con e. la gloria dell'albero 
nella bontà delle radici ; laonde Dio 
ricerca panlcólariiièace rinurioie; 
ma ricerca ancora l'eftetlore > come 
31 padrone vuole ancorafioiri » fr#n* 
di > c f rutti neiralbero • . 

J)»Il Vaugtlo dice di far laLimofna ncf' 
fcojìamttte per npn ejfer veduti daj^P 
Vomiui ; $6 non pofo aliarmi la notte 
pér farla-, il giorno non puòfarfifenza 
ejfere veduto; 4'otldew inteiUerfidilP 
altre buone • R. E voiivi rìCpòn- 
deS«.Grifoftomo, chiudete gl'oechi 

a voi 

* 

■ 
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J{!rpolia. ad altre Stufe « i j 7, 
a voi {icSo 9 e niifuo* altra allora vi 
vede; non la fate per effer veduto» nè 
lodato» e nifluuo fe ne accorge • ( /^q» 
II. ex var» in Mot* ÌQcis 

I.15. KlfpofU ad altre varie Scufe * 

X). T TQ fatto quèìlo , che ho potuto » 
in R. Fu la fcufa di Pilato, sii U 
quale fi dichiarò innocente deila^ 
■ mo.rte diCriflo; ma in vano j per- 
che non fece véràmente ratto c?à» 

che poteva > & era obligato di fare > 
eflendo tenuto di redflere alKftanzc 
degl'Ebrèi con tutta la Tua autorità * 
e col pericolo, d'incorrere nella dif" 
! grazia di Cefare > e della pròpria vi- 
. . ta j più tofto che permetterei ne con-» 
femire alla morte dì C^-lftp . Il che 

• è ioolco da confiderafiì'iir 'fimiii 
fcufe. • • 

D. M^han tante foìU citato» eèefcnfa' 
.. to nectffitato a farlo* R. Afcoltat^.^ 
confideratamente la lifpofta di S.A* 
goftiao • Verranno a voi Uomini 
. pervertì per perfuaderyl Tubriachcz. 

. aa > con dirvi : Che dìficeìtà fate voiì 
Non fiamo nei ancora tra infedeli} 
Ma voi dovete coftantemente rifpòn- 
dcre : f rateilo » io non morrei cbe voi 

• facefie ciò ìcbc fate } taa fe ifinonpojfo 
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13 8' Scufe e TreteHi &c. 
indurvi a fare il he ne eòe fòt voi non i 
viigHate indurre me al male eòe fa' 

' te E dirli arditamente : So» 

Criftiauo> non voglio farlo • Còsi era- 
vate cenuto di fare» e noa cuoprirvi 
con vnii fcufa sì yznà . 

p. ^onjèmai ifin^ota^ fatta tal legge 
■ nella Chìefa • R. Rifponde rifteffo 
. .Santo Padrej che -Te è lecito al Pren- 
clpe » ciie commàiida in uaa Cicca « 
di. commandare j e proibire per il 
buon governo cofe > che non fono 
mai ilace comtnandate n è proibite^ 
da* Tuo! aaeeceiTori; e^ rofferyanza di 
cali leggi non fola mente non è con* 
. .^traria alla Tocietà civile > ma conve* ' 

i^ìencej^giovevole^ e necefifaria j per- 
. .<jhe non potrà far rifteiTo, chi gover- 

na^l^.Chiefe? (^iConf^k,. 
"Ù'SiMmo dunque tutti dannati • R* Cosi 
. .. credono di fcufàrfi niolti,che defrau- 
dano i dritti d«l Prencipe > che fan* 
no profadlone di mormorare > giù- 
dioat mal del proffimo > vivere nell^. 
. of(;c;9Ìtà &c> a QueÀi non ci vuole^ 
\r' altrf rifpofta > che queft^ quattro pa. 
. Tolf^dl S'PaoIo: talta aguniike' 
gnùm Dei non confequentur • O fiano 
: pochi « o fiaiio molti > o fiano tutti > 
* è verità di fj^de « che tutti quelli che 
' , non ofTervaho cutti^ e ciafcuno i Co- 

man- 



Digiiizeo by Google 



. KH'pofla adaltfeSeu/h: f j-^ 

* mandamenti di Dio^ e moftraiMio 

* feiia vera penitenza, faranno efclufi 

- dal Regno di Dio, cioè rinchiufi ncl- 

* le fiamme dell'Inferno. 

p. Gmfempj de^ SsnH ^ ^,S, Filipl 
po Ntrt era brew nel dtr Mef(t» * 
S R. Quefloefemproè un vano pre- 
. te0o per precipitare e dir« indevota* 
mente laMeffa ; perche Voi allegate 
^ per fcijfa folamenté raz?one,ma non 
*' Site la ragione , per cui U Santo tioa 
; 'rira lungo alla MefTa, e per cui (areb- 

* * be ancora lecita a voi tal brevità ; 

- cioè per impedire in publico le cUafi 
e i tatti > che frequentremence eina- 

*' fj>ettatamenee gii avvenivano nelli , 

* pii e<et<5i«j e perciò quando eglidi- 
I ccva là M^a in privaeo, dttrava due 
' c tré óre. 2. Non p^rò quando ki-j 

celebra va in puWico» \st precipita va, 
ne la di.ceva indevota mente , ma at- 

* teAYamente, fervorofamence , e arci- 
' colatamente * Coaiìderaee in oltre 

che molte azioni de* Santi fono am- 
mirabili 9 noA imitabili* L'iftelfore- 
fpettivamente vi dico di molti efem» 
pj de' Servi di Dio , de* quali vana- 
mente molti & cuoprono « 
1>, La Sagra Scrittura . R. Molti fi 
. fcufano con eeft'e^ai1Ieè»rlfà e paiH 
della Sagra Scrittura « ma indarno % 

di- 
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« dice S. Agoftlno , perche coldart-^ 
' ^na cattiva tacerprecaz^ou« e feofo 
• alla Sccluura j fi fanno; a loro f^ei& 
gravi ferite.c^ gl'ifH/fì m^ciicamenti 
■ e rimed j • Duof au&oritatem divinam 
ntaU inteìlif^unt > de mdicamenth fibi 
. wlneftr fac^unt • ( fer» 6i»4e temp» > 
Cosi fanno gl'Eretici nelle- cofe di 
fede ; •avv«rtice.yoi.dÌ4oa fu l'iil^Uoi 
«eli p cofe di morale • ' 
!>• S Franccjco di Salei m R# E* grande 
i'abufoicbejFaiiiia alcuni degli rcciccl 
di quello gran Sanco j e le fcufe che 
ne pigliano ; jmperoctie fi fermano a 
una aflerxione del Saatoj ma non di* 
cono le condizioni , nè le fpiegazlo- 
ni j che vi appone il Sanco ^ Dicono 
v.g^S.FrancefcQ di Sales permettp il 
. ballo ; i4ntrod^ ) equi ii fermano > e 
conchiudono: Dunque. ii può fre* 
quentare il ballo^quanto uno vuQle« 
Ma tacciono le condizioni » con cui 
fi Santo lo permette j che fono talù 
che elfi rinunctafrebbero .atfacto a caL 
divertimento ) più predo che focto- 
metterfi a tali condizioni ; Come ri*» 
liunciarebbero • a una ei^edità 3 cari* 
ca di troppi peli > legati e oblì^a^io'- 
ni Palfano ancora fotto filenzìo 41 
fencimenCQ j che hà il Santo tàV 
«ferculo^ 9Zi9:indio acconipagn4t9 di 

cut- 
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tutte le condlzioiìii che egli richiede; 
' cioèiGhe è il ballo come i fonghit cra^ 
quali il migliore non vai niente. Vi 

* poi^tp (^ueft0*f(>laefc *ma fate 

* rifleifo giùdlilò 4i ibQlte altre fcufc 

* epretefti che fi pigliano 4a ciò > che 

* ha fcrìtto il Salito • 

D. Mcìior eji coniitio fo[fidentìi • R* E* 
ai) Cora grande l'abufo che fi fà di 
molte regole e affiorai del Jus Cano- 
lìlco e Civile ; e le vant fcufe > in cui 
£ adopranò > con darli una (ìnidra 

' fpìega?ione , un fcnfo falfo > favore-^ 
volealiepaflfioiii) all'inter eflfe ^ at 

^ genio.. Tale è qnefia recola del Jus 
Civile: Meìior ejl conditlo pojfiden^ 

* $ii ; peroche ciò s'int^ndef che la co« 
' fa appartiene a quello che la poffie^ 

de» quandola poffiede éPhàacqiit^ 

* ilata con buona fede^ cioè credendo 
che vera méte foflrc fna. Ma non s^in^ 

\ tende di quello^ qhe, sà o per le ferie* 
' ture j o per teftimonlanze j o per al- 
tra nocizia» che la eofà non è fuajtna 
^ che appartiene ad altri ; perche è 
allora pofTeffore dì mala fede, facen- 
do che la cofa non ^ Tua • £ benché 
il <7Ìudice > non avendpne prove au- 
tentiche promincià^e che ia cofaé 
voftra j perche la poiT&dete j non l'è 
%'eiamente ^ nè voi potete ritenerla $ 

e fe-. 
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e fecetenuco di darla a chi appartie* 
ne» perche la poITedece di mala fede; 
e perciò è vana quella Ccufa* L'ifte/To 

' deve diri! di ntolù rpmigUancl prece- 
ili e fcufcyche fi p^igliano da «Itre re* 

' gole eafiìoa^i dell* una « e dell' alerà 
Ugge i Canonica e Civile ; laonde 

è neceflario che ci ^iate molto av'^ 
vertito . 

D. //* antica Legftt era permejfa la 
fohgamia a'SS^t'atriarcMm R> Nelle 
circolUnze di quei tempi j rifponde 
$« Agoilino 9. £>io ia permetteva > e 
. jptoteva fcunderla lecita • Voi f^te^ 
. dunque a. gulfa di quello» il quale 
. non incendendoiì dfiU^armi a. vorreb* 
. be cuoprirfì il capo con la gambiera» 
e caUarii col morione » fdegnandofi 
• che tali armature n^afoiTero^ conye- 
nevoli e aue al fub genio • Òvero 
che efleudoi^ |)uUi<^taia proibissi o- 
' ne di tenere II mercato doppo mez- 
zogiorno « vi 4oTrelU di non poter 
dq£ipo mezzo giorno efporre in ven* 
dita qualche mercanzia y che vi era 
lecito di efporre lamatlna* Ovcm» 
che ila lecito neiriileifa cafa ad un 
famigliare^ di maneggiare cofe » 'Che 
non è lecito a chi ferve a menfa . 
Overo che vedendo che è permeflb 
. ad un fervitore di occmparÀ dopo ia 

men- 
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tnenfa alle fue facende delia flalia 
li fìano vietate la matlna avanti la 
menfa • Cosi ingìoitemenee vo! vi 
4olete che Dio permetce(£e ia quel 
tempi ai Giuftì cofe > die vieta at 
GIuiH>e a Tutti iaque^i tempi* Noa 
varia la Giuflizla^ ma variano i tem« 
pi f perche fono tempi j cioè yaria* 
bill j e In cui Dio poteva giuftamen* 
te permettere cofe > che ora non può 
permettere. £' tutto riipofta del ^la- 
to Padre . ( 3 . Conf» 7. 
]>• Zi Santi Padri èanno efaggerato • 
R» Se valelTe queft? fcufa « farebbero 
inutili i documenti e ì principi de* 
Santi Padri j li quali non farebbero 
più regola di morale per fchiarlre le 
difficoltà e decidere 1 dubj di co« 
fetenza; perche ;OgnI uno potrebbe 
dire : // faxfo Padre hà efaggcrato ; il 
che è una aifurdicà ,e empietà intoU 
lerabile : e p'erc^iico quando ciò ila 
tal volta » bisogna aver certezza die 
è efaggerazionéi II che non può giù- 
dicarfi che da peVfone di grande-^ 
eradizloue > di gran pietà e prudea* 
za i a che il deve Ilare attentilfimo ; e 
arguire quanto .Ha' ordina ti;ifflejite^ 
impertinente » audace ^ ^^{^Q.à,àÌQU 
talfcufa. ' " 

• * * 
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^44 Scufe e Vrctefli 

CAPO IV. 

T - 

Sculè di alcuni viziofi iti Parcicolare • 

- 

T 

Scufc de* Superbi • 

» 

r^He dite alle fcufe de' Superbi : 
V-J Noni piifdime; Nan Hcedo 
in niente : Hò quanto lui , R, Non 
v'è per quefto lecito di voler prefe- 

. ^xltYlagl- altri oltre la recca ragione » 

4 .ne parlare fuperbamente» ne vantar-» 

• vì^ r|e arrogarvi più di ciò che avete» 
ne prefumere di voi fleflfo pili delle 

. voftre forze* ne rivoltarvi contro la 
correzione » ne fcufare e difendere i 

. voilri peccati » e difetti* ne guardare 
, .« trattare gì' altri con n>amcre altie- 

^ re 3 ne ricufar la pena dovota-a* vo- 
Uri falli , ne fottrarvi all'ubbidienza 
de* vodri Superiori > ne pigliarvi U 
libertà 41 f'&re independentetnente_^ 
ciò f che vi pare > ne difpreggiare è 
jftrapazzare ci' altri; che fono tutti 
atti e peccati di fuperbia . ( S'T&^ii» 
g»i^z a'/\.'.ad^ 

2).j//.f hò più di lui ', Cafa mia è più pie 
nà eSé la fua * R. 'i. E' fuperbia . 
$• Paolo ordina a Timoteo d'intitna- 

. ' re, ai ricchi di non infuperbiriì per le 

lo- 
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De* Superbi, I4< 
loro ricchezza • l>iviiihus lujui Ja* 
culi pracipe non fukiime fa pere . C 
Tft»*6* 17. ) a. Cafa véftra è pi» p»e- 
na? dunquedoveteefifere più. umile 
per il più rigorofo conto , che avete 
da readete a Dìo delle voière ric- 
chezze . 

D« èò fan» ationi inde^ - come 
irti ; Ncn hò ì vis/ , che bà lai • 
R. Vi condannate voi fteflb dì fuper- 
bia ; perche fere oeiriilelfo cafo che 
Il fuperbo Farisèo del Vangel,o»A^o» 
fam fteut cateti bominum ir optarti Ù'e* 
{Luc-iS.ii» '] 

P* fJd più talenti e tMiglÌGri qualità di 
ìuii€d*animoyX di cerpo • K. i* V'hà 
di già rirpoilo r Apoflolo.: Che co(a 
avete che non l'abbiate ricevuta ? 
(da Dio) Se l'avete ricevuta* perche 
ve ne vanagloriate, come fe non l'a- 
veièe ricevuta ì ( cioè come fe l'ave- 
lie da voi ileffo ( i.C«>r.47. ) ,2.T9A- 
to più dovete ùmiiiarvi , per il gran 
conto che avete da .rendere a Oìp j 

■ perche molto far4 domandato si. 
quello y che molto averà ricevuto . 
Cui mtiltìm datum e fi, multhm quétrC' 
tur eo • {Lete* II. /^S.) j. Parlato 
delle voUre buone qualità e talenti ; 
ma non dire niente de' voliti gran di- 
fetta e majii abtd;4 forfè non li cono- 
' fcece • Q D«S0- 
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P. So» nau SigtiQrt » Cavaliere > Pren» 

tipe . li, 1. Per elfere nato Signore > 
Cavalief « e Prencipe # non per que- 
llo v'è lecito d'elTer fuperbo . 2* Ai 
Signori >Cavalierì e Preiicipi è detto 
f;ome à tutti gl'altri ,: Che Te non fo- 
no umili» non enrraran:io nel Regno 
de* Gioii • ( Mat» i $ « ) j • Tanto 
più dovete eifere UQiile^ perii graa_» 
conto clie avete da rendere a Dio di 
tal prerogativa e preemipenza • ^«f- 
dicium duriffmum hh t qui présfunt » 
fitt - ( Sap^t^» 
]Dt ftrapat,zo nijfuno . R« Ma è fu- 
>pèrbia di non voler ricevere ammo* 
niaione : di correggere altri con ma- 
niera fuperba: d'elTere imperiofo nel 
filo trattare: di non> poter digerire.^ 
che altri (lino lodati> pre^giatt« rive- 
liti y efaltati , preferiti fecondo la.^ 
retta ragione : di non voler fai certe 
funzioni come gì* altrl> ne del vodro 
vfiizio> perdie le ftimate vili cdi* 
fconvenevoli • 
J)»7^on voglio ejfere firapazzoto» R* 
I* Chi non ha la virtù di tollerare 
volontieri li (Ira pazzi 3 non per que- 
fio gli è lepto di fare» odirti cofii aU. 
^una con fpirito di fuperbia contro 
la retta ragione » e il Vangelo * 2. E 
(leve lioediarvi > iome può» fenza 

' tra- 
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De* superbi • 147 
trapaiTare ì limici delU retta cagio- 
re , e del Vangelo - • r 

I>« Lo fò ptr twtrh ne* dovuti termini % 
acciò non trajtorra fu<^ri dei ragicne- 

" ^oìei ni ^in^anijiff • R« r* Brae» (t 1 
fate ancora voi co' dovuti ceimkoi » 
fe non trafcorrere fuori del ragione^ 
v<^e , .e r« non andate in fapeibia • 
2. Penfate al pericolo di adularvi • 

I>. V c^Ho negai par crediti' per ìn gJo" 
• ria di Dio e delia-CMefa» perefferc^ 
utile al prcjfmo . R. Bene ancora » è 
un buon'fine ; maavvertiterohe non 
iìa fuperbia > e che quefti motivi non 
fiino meri e vani pretefl^i « 

2, Degli ^mbÌ3^ioJi • 

« 

D* T '* Onore è un bene come h rU' 
J-^ cbe^^e i è dunque ìecìto di pro- 
curar feìo come gl'altri heni tempora" 
li • Kb Dite benej ma non è lecito dt 
procararfelcj ne de/ìderarlo di f ordi- 
natamente contro le regckie della fsa-' 
gione e del ^'angelo ; e però^ atten* 
to a qnefte tré regole di S.Tonf mafo* 
I* Pecca di Ambizione quello r che 
vuole un'onore^ di cui non è degnot 
perche non hà le qualità>che lo meri- 
tino « 2, Quando non lo riferifce a 
Dio fWk a fe fteffo . a' fuoi fvoprj 

G 2 ia- 
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iiicerenì c panìoai* 3* Qiiaado Ci coa« 
tenta del folo onore 4 nt>n riferendo- 
dò > nè valen^ofene a vantaggio ^ 
• utile altrui . ( 22. ^.13 1. j.i. 
D* E* bìafimevole chi non bà cura iti 
*fuo onore • R* £* blaiìme vele chi non 
^à.cura deU*onor Aio fecondo la ree- 
. ta ragione ; cioè che non £ guarda 
dalle cofe j che fono veramente con- 
trarie all'onore . ( S* tb% ìhìi* 
JD. Vonore è il premio della virtù . C 
• • Etk» II. J) R» £' il premio della vi rcìi 
rifpetto agli altri 4 che non hanno 
'niente di migliore per rlconofcercL^ 
la virtù > cbe la. loro buona teftimo- 
nianaa ; ma non è premio della virtù 
rifpettp a' quello > che la podìede ; 
Ucche debba delìderar l'onore per 
premio della fua yircù , dovendo dc- 
.i^derare in premio foLo la be^licudi- 
. . ne del Cielo . C ^'.T'-J .^^/i. 
J}»Voncre e un ^ran fìiwolo all'Vomo 
per operare il à(ue » c a^enerfi dal 
- Jti0le.' ( 5« 8. ) K' Si > fe lì defì- 
dera .l'onore col modo debito , può 
«ITere ^imolfp a fare il bene j e fug- 
gir* limale ; ma fe fì defidera difor- 
t dinitameniceipuò elTcreoccaiìone di 
. farmolti mali ; cioè quando taluno 
non fi cura di confìderare fe iìano 

buoni eUcici i mezzi » .cott;CUÌ ù ac- 

. / - • • • ^yj^ 
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Degli ^mhi'^ìùSt » 1 49 
quìftaTonore, purché lo accjtitfti • 
H quelli che fanno il bene» o A aftea- 
gono dal male foia ni ente per l*ono-< 
re » non fono vircnofi nè buoni» 
S,Ti,> ihìd. ad ^. 

D'C^l de/tiera il Vefcovad^defidero un* 
opera huona* ( i»Tim» R«Da 
quefte parole > rlfponde S•ToInma^o^ 
alcuni han pigliato oecafione ( cioè 
fcufa e precello ) di ambire r£plfco<^ 
pàtoj e le prelature ; ma non ne in- 
tendono bene il fenfo • Vi fono due 
cofe nel Vefcovo . i.Il Grado di Su- 
periorità • %• L*Operaiione a prò e 
utile delia plebe • Alcuni mirano 11 
Grado, cioè là fuperiorlta > rautori- 
rà 9 e Tonore che riceve il VeCcovò; 
e chi deiidera a quello fine TEpifco*, 
pato * non sa che cefa fii efler Vèfco- 
vo ; ma non guardano quello « che il 
Vefcovo è in obligazione di operare^ 
che c Tutiiità e il bene delia plebe • 
L'Apoflolo non dice che chi deiìde- 
ra l'Epiicopato > abbia un defiderio 
buono f ma che delìdera un' oper\p« 
buona , che è rutilicà della plebe • 
A/ on dicU > Bonum defidtrium baict > 

, Jed honum ofm , fcìlìcfft utiUtatctii^, 

'D* Ma non è lecito dàdejtderare ilVc' 
' fco'oado ? R. Nò j rifponde S.Agofti- 

G I ao| 
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no; perche è «(Tere preruneuofi» 
pa220 > dedderando un carico fupe- 
-ftare alle fue forze ; niiruno avendo 
àwzé Co&QÒfiafi e proporiìoaace al 
carico e all' obi igazloni del Vclco* 
-va • Tale è Ut flfpofta del Qoetore^ 
Angelico * ( il^U» ) la quale egU ivi 
fpiega pili a lungo ,* e fe la leggete , 
f iin«rr:e<e pieaameate coaviaco del- 
la fiacchezza dì queAa fcura» Tre- 
vatete quefto fteuo fuo Pentimento 
chUr^o e de/:iro nella Tua Somma . 
.(2Z. gf'iS^^ a 1') L'ifteffodeve dirfi 
pei le medefime ragioni > di tucce le 
' ( Prelature e Superiorità a che hai{iao 
•carico e governo dfanime • 
De fiderò gradi f oaon, per poter pro" 
movere la gloria U Dio, della Cbìefat 
deélama Utiif^ame, della mia patria» 
per giovare il proffmo . R. L'Iiuen- 
tione è baona ; ina z* Avvertite , vi 
dice S.Gregorio » perche c'ingannia- 
mo rpeifo noi lleili , imaginandoci di 
«mare il bene» che non amiamo » e 
di non aver' aflTtfCto alla gloria mon- 
dana > quando l'abbiamo •Sape fihì 
de fe mens ipj'a mutimr $ (y fijifjt fe 
dei iono opere amare quoi non amai ; 
de mmdi autmgloHà mu amare quoi 
^mat> ( i^pajl.g.) ^. L'Uomo da 
b.eae , dice riileifo Santo « non devo 

ac» 
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Degli i^mbtpofi • t^ i 
accettare U governo d'ale ti ctie Or- 
zatamente ; e chi ii fente fp'^ovKlp di 
vii cù 9 nè pure deve afifatnerlo duaa* 
do c*è £[>ii2aco * (ìMd*) i^er pienS'n 
mente convìncervi > leggete II 9* io* 
eli* ca)K> del fuo PaAocaU • 
J),/^on defilerò il ^radOìr^noretper me' 
lo iefidert per il mio Padrt » ptp 1/ 
mio Fratello, per un Varente . R.Che 
lo defideriate^per II voftroPadre>Fra'ì 
tello > o per voi 3 è atnblzioad 1 fe^ lo 
defiderate dlford iliacamente > cioè 
concio le «egole'delia mea ragione^ 

del Vangelo • 

D. Non deftdero Grado, Prelature* Ca*^ 
ricies fneminenbe Eeclefiafiicèc - R« 
E' ambizione di ricercare e deiìdera- 
fe Gradi j Pofti » Prceiaiiieaire .Civili 
e Laicali 9 dirordjnacamente » cioè 
contro la retta ragione e il Vangelo» 
Tali £ono I Magidraci > i Governi » o 
altri Polli.» ì«£c è dedderarll] difor- 
dlnatamenee > quan^ fi amblfccmo e 
ricercano per rpirlto di fuperbla > di 
avarizia j di picca>'iayIdia}Odio>ven* 
detta; ornando non c*è Tabilità (uf* 
Sciente per bene efercìtarne ruj£zlQa 
>e adempIrnei'oM'Igaziont • 

'D^Duuquc* &* x> Dunque è paccato 
di ambizione di adoprar mezzilnde* 
bici ^ acquiftar'onorej e poftì ono* 

G 4 ifcf 
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* tevoli; Gotne di far fpefe ecceflìve la 
fabrlche j vedi , conviti > feftlni-, ca- 
bale e aUfi < 2« Tacro quello che 6. è 

' - detto deir ambizione» o defiderio 
- fregolato di onore» deve dirli del 
defiderio fregolaco di gloria ; cioè 
di vanaglorialo defiderio dlfordinar 
rodi lode* 

§.3. Scufc degli ari • 

D« VI* ^^^'^0 dìacquìfiar Beni tempV' 
jLà rali é R. Ntffun lo nega ; ma 
con quede ccndizionì . 

1» Senia foverchiafollecltudlne ; cioè 
' < chè pregiudichi allaXaiute dell' aaì- 
■ * ma . ( Mat* 5. ■ . '. 

2. Senza Ingiuflizia ; cioè che fi ac- 
quiiìinocon mezzi giudi > e leciti 9 e 
non fi faccia corto a nifTuno . 
3* Che non c^abbiace affetto diford!» 
nato ; cioè che fiate veramente lo^ 
'quefta rifoluzìone di non far' un pec- 
• caco per acquìftarlij ac€ie£cerii » nè 
confervarli . 
4* Che ne facciate parte a* bi/ognofi > 
conforme ufaoo le perfane pie 
D. Molti Santi deìV antica Legge ban - 
; n6 acquijlati molti Beni temporali » e 
fi fon fatti rìccòi . K» Che rifpo.ide- 
remo» dice S»Bernardo»a quefli nuo- 
vi 
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vi imitatori de*Sancì dell'antica Lcg- 
" gc. C A^»» Eecé tfùs: MmHi ^* 27. ") 

Rifpondo > che quello né pure niflTua 
' 1ò nega : ma ohe le hanno acqui/late 

• I* Senza roverchiaifoUectcudiae» che 

* abbia loro fatto crafcurare Tecerna 
falute • 2« Senza ingiuriai » né corto 
di nlfTuno^ con mezzi giuili e leciti* 
5. Che non c'hanno avuto afifecto « 
cioè che erano dlfpoili di vivete nel« 

- la mendicità più predo che perdere 
Dio col peccato * 4* Hanno aflìftico 1 
bifognofi 1 e fatte grandi limofiné • 

D. Àbramo, R. Acquiftateli , confer» 

' vaeeli» accrefceteli « e fatene l^ufo 
come hà (atto Àbramo^ e farà ottima 
la voftra fcofà • 

D. rìccbc%%e no» è piccato* R»Mà 
è avarizia e peccato di aver* affetto 
alle ricchezze ; cioè di acqtiiftarle , 
confervarle e accrefccile eoa pre» 
giudizio delPanìma . ^uìaurutnàì" 
Hgih nottjufiifìcabitur.QEceH.iu^ . ) 
E Crlfto ncfh hà detto* dice S. Gri- 

' (oftomo» chenilTttno può poffederc 
• Dio e le ricchezze; ma che njifiìino 
può fervire a Dio e alle ricchezze» 

' (Litc^ió.is. ) perche altra cofa è 
averle ricchezze > altra fervire alle 
ztcche^ze Seducile non vi rendono 

G 5 fu: 
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154 Scufe eTfetefii 
faper bo» violéato y ma eUraofiniese » 

. iete il Signore delle voftre rtcchez- 
jse } non il fervicore » perche non vi 

> po^edono le voUce rìccbezze 9 taa^ 
voi poffedete quelle. C Op imp'bo» 17, 
M Af ) Ma £e è tatto Toppoiio » è 
dunque GcuCa vana • Sentite S. Ago* 

. ftìuo. E* avarizia di voler* cffer rlc- 

. >€o 9 oon già di elTer ficco ■ /ivaritia 
ffi ,vM effe divitem > nou jam ejfs di - 
^witem ; e chi hà la volontà e defide- 
^ÌQ.dt efler ricco » iìcooie ha nelle vi- 
fjcece 4el ^uo campo la radice delle 
ipiae > coM Jià ia meuo al Aio^uore 
la radice d'ogni penrerfa cupidigia , 
di cui fi riempirai fé non lafvellc» 
e fer»io$*de Ump* . 

P# "^^o» ritengo niente di niffuno , ne h 
defidera . R. i. Quai ricco (I^Mi-y 
dice S. Agoilino , che peaCava £olo 
ad allargare i Tuoi granati» non rub- 
^ bava né rtceneva nleiit« aniiTuaoj 
voleva fola raccogliete* accumula- 
fe> e con ferva re il fuoj e pace è chia« 
iftato dolco* cioè degno del fuoco 
eterno : Tiratene la jcouchliUioae • 
( fer^tt*4e ver» /4pofi». 

.9*- Aiwato. Vi^fea.due fotti di ava-i 
xijjia ; una Effettiva > cioè contro la 

' gTuftÌ2Ìa>cbe è di rapire e ritenere in- 
§iuilamenc6 il beae alerai • L'altra 



Digitized by Googl 



jéfetthoi cioè contro la liberalità )0 
la caricà> cbe con&i^e lii-av«re affetto 
dlfordinaco ai beni temporali • Ef&« 
minatevi • 

3* Non folamence è avaro « diccS. AÀ 

- gfAmOi chi rapifce il bene d'altri > 
ina ancora ditappa4fionatament(L> 
conferva ifuoìproprj. Nou fulkm 

' ■ avarttt efi , ^«l rapif aliena , fa qui 
cupide fervatfua* Cfir.igóUe tempO 
4. E S. Paolo dice che non foIame«t« 
non confeguiranno il Regno di Dio, 
a ladri f i rapaci , che fono avari ef* 
fettivaAienrei cioè che pofTedono be-' 
ni temporali contro la ?iuftizla ; ma 

. ne anche gli avari afFirtivamente » 
cioè quelli che lipofTedono con at- 
taccamento del cuore , contro la ca* 
fità dì Dio, e del pro.nno. (11. 
^•iiS. a. 4. e* } Nequi furc% , 
qua rapaceu ncque avari Regnum-s 
Dei poffìdehunt. ( i. Cor- (5. io. 

D. Seu povero • R. Poflbno Hare infie- 
me la povertà e l'avarizia t E* avara 
il povero > non folamente $ che rub" 
ba e riciene iniquaaMnte ti bene^ 
d'altri , ma ancora quello , chede* 
fiderà difordinatanienee.beni tempo- 
tali : cioè che per eiTe perde^ U pa- 
Siento , be(lemia , mormor^^ ba invi- 
4ia» s'inquieta Uc* $6 n«tt ^rlccoi 

- G 4 CQHL 
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con l*etfetto , lo è con raffecto > & è 
Ticco di fpiritojcioè avaro còl cuore. 
I3U CiafiuttQ è oòlìgato di aver cura ,* e 
di tener tonto del fuo * R. Dltebenif- 

* 'iìnìo; ma fensa affetto» nè Toverchia^ 
follecicudine > aggiunge S. Baiilio ; 

V C f.jO cioè : Non muovere 

> indebitamente liti> non far ri(re>non 
- venir alle roani^ non dir male paco- 
i le per beni temporali: Non defiderar 
' careftia per escare la Tua robba» non 
, aver*amarezzejne difcordia colprof- 
iìtno £ Non eifere auftero co* poveri 9 
. non opprimerli) non efiggere i debiti 
« con crudeltà : Non trafcurare l'edu- 
cazione de' figliuoli » ne l'orazione > 
ne i Sagramenti>ne la parola di Dio» 
« per troppo attendere ad accumular 
. .riccheaze : Non impegnar' i fìgltuoli 
fcnza vocazIone,nelIo il-aco Ecclefia- 
« ^tco i Religiofo > per non impoverir 
la cafa^.o per arricchirla : Non acca* 
' far* una figlia contro.il fuo genio per 
; l'iflejTo motivo!: Non fariìmonte» ne 
cofe fomiglianti j tutte coucrafegnl 
e efiTertideiravartzii • 
T>i.DiQ non vuole eòe ^ [preghino i henì 
temperali y ma che fe ne abbi cura . 

• R. Qijefta è l'i^e^a fcufa che la pre- 
cedentej & è fpeflìirimo} come la pre- 
cedente,» un vano precello per ricoo* 

piU 
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' "ptìte la cupidigia» Pigliò a punto ua 

. -tal prjetefto Giuda > percuoprire la 
fua avarizia > quando la Maddalena 
versò prezioiì oni^uenci sui piedi di 

. Crillo ; cominciò a dire che era^ 
un fpregamento y che farebbe (lato 
meglio di venderli j| e fovveuirup i 
poveri. C^oa» 12.4.} Rifletteteci * 

Jùm Beato eòi è ricco • R«Sì> così lo dice 

. il moado. Beatum iixcrunt populuml 

. cui bficfunt* Cff-i-^i' ly ) Ma dice 

. il iconc^ario Glesù Grillo • 

, Ahltìhui . ( LuC'6» 24. J Guai ai rie-, 
chi ; e il Savio chiama felicct chi noe 

- corre dietro ali* oro • Beatui vin gui 
poft aurum ncn ahiit . ( EccIf-$ i. S. 

X>. Soa veccòio;nott pofo piò acquifiarue^ 
K< Anzi perche fece vecchio > dovete 
aver men' affetto e attaccamento ai 
beni della terra » dovendo coHo la-i 
fciarli ; e affezionarvi al foli beni del 
Cielo j che vi ftaaao sì vicini • 

^^^^ • _ 

D. Hò Figliuoli . R« Sete dunque oblF- 
gato di provederli» e lafciarli di ch0 
{ . man£^nerfi> quando perete j fecondo' 
la loro condizione ; ma non già eoa 
. detrimento dell' anima volita > la^ 
. quale deve e({ervi più caca chQ i yo"' 
. Itri figliuoli . . 
JD*Non per guejlo fi ìafcierà 4i. veUtr 
- farfi ricco . R. {iè per ^tiefto Ip Spi- 
nto 

» • • • » » , « 
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t'ito Santo lafclarà di dire j che (futii 
queili tche vorranno farli ricchi, ca- 
der^nno ne* lacci del Demonio: ^«1 
9olunt dMtes fierhineidunt in tenta' 

• ti0ttem,7(3'inìaqueumDìahoìi* ( i* 

Tìm 6. 9. ) Non per quello farà can- 

- jceUato dal Vangelo »Va vohh divi» 
' tihtts» 

D.CJ^Ì ferve" aìì*41tare > deve vivere 
deW Aitare > dice un' Bccleiìaftico 

• ?varo . ^uifervit Altari dehet vive' 
re de Altari ♦ (t. Cor. 9.1 ^ ) R.Viva 
dell'AIeare > rifponde S* Bernardo » 
è gluftizia Viva > non s'infuperbl- 
Ica: non fi dia alle delizie: non fi 

. arrlcchifca : non fabrlchi Palazzi de* 

• beni di Chiefa: non lì dìffipi in vanl- 
r tà e fuperfluttà : non inalzi i Parenti 

- (:on Tentrate della Chiefa: gli impie- 
ghi a veftirfi > nón a ornai fi • (/rr-l/p- 
Ecee no^i : Mat'i$» 17. 

5.4* Scufe itt* SwfuaU » 

D. Q Tomo VomM > fragili > impaftaii 
ò di creta > DUt ci compatìfce • 

■ 1. Non y&gliate fedurvi voi ftcffi» 
rìfponde PApoftolo : Gl» impudici 
aen fojfederannp U Regno di Dio* ( %• 

' Cor>6'9-) E* dunque peccato mortale 
riinpitdlcìjù.a i < dif a il coo^rario » è 
ecfifìa • a» Si 
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%m Si legge che quefto pcocaf o è ftaco 
pììx reverameiue punico da Dia» ctie 
niiTuu' aIcro> per due ragioni > dice 
il Dottore Angelico • i* Per la graa^] 
de ptopeuilojie dell' ^omo a quefto 
peccato • s* Per le gravitale confe* 
^uen^e e dirordioi < che da eflb j^Qi^ 

veni^ono . ( 22, ^,59. ff.z. 

P« S( tutti ^utULe&e cmmcttMO^ quef^ 
ptccatOifo9 dannati • R« Tucct ^ non 
fé ne ecceccua uno ; tutti faranno 
eCduiì dal Kegao di Dio « Ce muojo^ 
no fenza vera penlceoza « 

P« Lo ìafciarèt mi torreggerà totitmpom 
E* Non lo UrciaFece» vi dice SiTom- 
mafo 3 perche è un vizio di grandifli*' 
ma adeÙone » ( cioè afifeaione ) e pe*) 
rò diflicilinìaoio a corxegerii • ( xa^ 

1^,1^ anno dutt^JtegU* Inferno ia j^rart3 
far te ì Nobili, e / Prencipi, R. ^if- 
fun luAìiriofo poi&derà U Regno di 
Dio : non c'è eccez^lone nella Sagra 
Scrittura» i»Cor*6» 9. 

J>*M<«t confefo 9 nt ià V affoluikiont i 
R, Non giova il confeirarfeue , fc^ 
non ne avete vero dolore e fermo 

, proposto ; & è legno chUco che noa 

, avete vero dolore 9 nè fermo prppo*- 
fito 9 naenere non VI correggete * - 

D« ^uefio ua fcccatQ iifraMtà » H 
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minimo di tutti i peccàtit che fauleL» 
rVomo» R« 1* E* un peccato mofta- 
lei che efclude dal Regno di Pio* 
E negarlo» diflì, è erefia « 2. E*que- 
Ao vofiio parlare! fcandalofo; per* 
che fplnge quelli » che vi afcoltano j 
i commetrerlo con facilicà> e a farne 
poco conto • ■ . 
p,Si perderehhc il Genere Umano» R.E* 
tin parlare da vero f Ciocco > e da chi 

* è accìecaco da quello fangofo e vicu- 
perofìfTimo vizio ,* e indegno d'altra 
TÌfpoila . ' • ' . - 

P. Nìjfuno dunque uà in Paraiifo . R. 
Conchiudece male> perchi molti de- 
fedano queilo abomin e vole peccaro^ 
■e fe ne aftengono . Ma perche vi ii 

' abbandona una gran parte del mon- 
do 4 vi dirò ciò che hà detto e fcritt.o 

" vii gran Santo : Che eccettuati i fan« 

l ciulli> pochi fi falvano per il vizio 
della carne . Escceptìs parvuJiiy per 

* €arnis vitium pauci fttìvantur\SJjRt» 
vfi£» iolleói» 4ifp»9» 

* • Scufede^Golofi» 

V * * ' « 

V* rj Ce fiere nel mangiare lion è fio 
- JZi peccato ventale . R. Attenzione* 
, i* Chi mangia» dice S.TommafojCofe 
che sà efferli ootabilmence nocive » o 

chi 
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"Chl mangia troppo coti-aotabHe iio^ 
cumeato del corpo» pecca mortai* 
mence* (iug^i'^i* a»6» a(l t») 2. Chi 
mecce 11 fuo ultimo fine net mangia- 
re ; cioè chi.è la difpofiztone dìfac 
cofa grave contro un Cotnmànda* 
mento di Dio » per Todisfaie alla faa 
gola, pecca mortalmente. (i2^j'.i4S. 

5. Qgartdo il Cfoppomanglaro 
cagipna e alimenta altri vizi e pec- 
cati gravi » come la luffuria, il furto* 
ri0e> parole ofcene j fcandalo» ftupU 
* dita di mente »^che rende inabile a fa* 
re le Tue obiiga2l(mi > è p&c^acomor^ 
tale* 

•4^ Quando per maaglare o per bere & 
rrafgrcdifcono le Ic^i^i di Dia » o 
della Chiera » o degl'aUci Supei/ocI 
In cofa notabile* .è peccato mortale « 
5» Quando per qiieÀo vizio > fi fpfaa'< 
cano le cafe» G fà patire notabilmeti- 
. ce la famiglia , non Ci pagano a debtn 
&c» è peccato mortale • Da quelle ri- 
fpofte giudicate voi fteff9_ della vo-^ 
ftra fcula • 
P. 7\/ett penfavo eòe il vino mi dovejfi^ 
far maf& ; non Vbd previjlo . !• Se 
è fenza colpa voftra che non lo cre- 
devate , fenza adularvi > il che è.dlf- 
fìcile> è fcufa buona • 2«Se c*è colpa» 
Q fé dubita vate^che vi potelTe far ma-* 

Ui 
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le * o fe « vevare già prevaeo che v£ 
faceva male» è (cuùl frivola • 

Ji. Non mi fono affatto ìmhriacato , uom 
bò ptrfo la ragione » mi fon condotto a 
caja» R> Chi i\ vede in pericolo d'alni* 
br lacarfì^e non ceffa di bevere> pecca 
gravemente» a ragione delpericolo> 

' a cui H efpone • 

P. Si lavora tutta ìafettìmana % Varte 
i faticofa » ci vogliono forw . R. E' 

- giufto di liftaurare il corpo » e di pi- 
gliar forze; ma è iniquo di farlo con 
ccceiToy^e col peccato • 

D. Dio bà fatto il vino per ieverfi » 
, R» Sono parole fciocche > empie > e 

- indegne di rlfpofta ; ma però vi ri« 
: fponde il Savio : Si , Dio iià fatto il 

vinoi ma per rallegrare il cuore» non 
pe^* imbriacarii . ({^inum in jucundi- 
tacm cHatum e fi , non in ehrietatem» 
nh initio • {Eecii* 55. ) 

P. // vino rallegra il cuore delV Uomo • 
• C i?r^/.4o«2o. ) R. Cos' hà fcrrtro al 
Inogo citato io Spirico Santo; ma nel 
capp elle fegue» foggiunge: Se è pre- 
fo'con moderazione • Emltatio ani* 
ma C cordis vinum moderate pot a - 
tum , ( Eccìi'^i»^6:') Ma prefofmo- 

' Aeratamente riempie Tanima di ama- 
rezza » e cagiona molte turbolenze^ 
difordini e rovine* Vinunt muìthm 

pO" 



Digitized by GoogI( 



■ tie'Góloftl 1^5 
poiatum trtitaiianm » (T ìram% (T 
ruinas multai facìt • Amarìtuio anU 
tnét vhum muìthnt potatum • ( E!ccìi\ 

S» Paolo fcrive al fyo dìfcepoloTlm^ 
U9 '» M hnftr vkto • R* Ma poco , e 
modcraumente » folo quanto bada 

' per aiutate il di Luì ilomaco alla dì* 
gedìohs • M odkc utcr€ vina trepter 

fomach/m* {i»Tm»$»ii^} Cosi fata 
voi %- 

!>• L'appetito natttraU può Ucàtameuta 

fodere de\fuQi attii FruLa;5libus fuis* 
E* (eatimento dannato dalla San- 
ta Sede , elle mangiare e bevete fio? 
^Ua fa^ietà > per la fola dlleccazione 
e godioienco» non è peccato » luentra 
non ila nocivo alla fanlcà ; perche 
l'appetito naturale può lecitamente 
.efeccirare i Cuoi aul« e goderne* ( /«•« 

§.é. Stuft" de^* Iracondi • 

]>• Q Oao di natura foeofa; àd u» natu^ 
sJ rale pronto . R. Sete tenuto di 
reprimerlofO contenerlo nelle reeola 
della ragione . Sit autem omnh boma 
t ardui ad tram . ( ^j<r. i. ip. 
J>«9^0 pojfo trattenermi dalia tollera* 
R» Ss ooa lojpoj^ejiej vi dice SoGrlfo" 

fto- 



^ié^ ^ Scufs e Vretejii I 
ftomo> Dio non vlcommanderebbe j 
di tenerla alla ragione; perche nìC- | 
• funo'commanda le cofe , che non li 

poffono efepuire . ( in pf 4. 
%>X&i ifà Figliuoli ^ eòi bà Famiglia» 
' non può far di meno di non pigliar^ 
tollera • R*Ma non con eccefib» nè st 
frequentemente) nè còli^laiprecazlo-. 
ni j come voi fate t 
Ho un marito sì fifa/10 i R. E perciò 
non dovete pigliarvi quelle collere 3 
> ma élTere nfite ,* perche il fuoco» vi 
' dice S'GriroAomo» non ù fmorza col 
fuoco } ma con Tacqua . ( bo* i8« 
inMat. 

D'^uella Donna è si fafiidiefa » si in/bp» 
portalfilc . R. Dovere fopportare con 
carità e conpazìenaa i Tuoi difetti ; 
come voi volete che eifa fopporti i 
voflri- con carità e pazienza* /il ter 
alterius onera portati • C Gai* 6.^m 
D» ^amo di marmo yné dì acciaro $ 
pet* don rìfentirfi . K* Ma fetc Criftia- 
no ; p non fi pretende che non Tea- 
tìate gl'oltraggi , i dannT>e tòrrf che 
yl ibno fatti; ma che non trafcorria- 
re ciecamente a guifa di fiera j infu«, 
fòri ) maledizioni fe vendette • 
Df Vorrei veder voi» K.«^e io facefli 
come voi fate , farei male > e farei 

inefcufabile « Voi dunque face ma- 
le. 
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Degl'Iracondi'^ 1^5. 
le » e fete Inefcufabile 
DtLa ragìotis e la ^hpzìa Jh»Q^ dalla 
parte mia . tìò ragiona io * R. i» A 
^nìfluno pare iagiufia la Tua colleira-i 
. dice S.Agoftino. ^}{uUì ìrafcentiira- 
^fua videfur ìffjufia ; ( ep* i^^» ) crede 
.Tempre di aver ragione>perche la paf« 
- £one àccieca • 2, Oliando abbiate^ 
. ragione » non l'avete neirecceilo > .e 
altre male circoftanre dcU* vollra-» ' 
era. ' . , ; 

X>» VoltraggiOìC con sì fatte circojfamei 
i ^ ii grave» R. i. Vi pare; perche!» 
palEone ingrandlice le coCe »c6iBe.it 
vento dilata il fumo e.ivapprl . Paf- 
. fata la collera, noa è cosi* 2* Quaii- 
do iìa grave Pqlti^aggio^ è obbligo di 
fopportarlò con pazienza > replica 
tante voice il Vangelo» e fenza Centi* 
menci di veadecca > nè di asiaritu* 
diné/ ' ' 
T)* La collera non è pecc,at4> • -Irarcimiftì 
, & nollte peccare . C R* !• Non 

è peccikta con quelle trè^eooduìof^i • 
I* Non adirarfi contro chi non il ^e> 
. ve. 2* Nè per motivijper i qua-li non fi 
deveicloè per cofe leggiere. 3..jM«ì|>iù 
di quello che fi deve» cioè con eccef- 
' io . C Cbryf in pf.^^ 5. } 4. La collera 
è un medicaiuencoj dice l'IlteiTo Scin- 
to Padre » che Dio ci hi dat^o per.ti- 
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;i66 Scufe eTretefli 
fanarele plaghe fpirirualii cioè ì vi- 
z] altrui; e voi con la voAra frequen* 
2aeecceflì > la cangiate in veleno. 
]fatecomeil Chirurgo pazzo» chc^ 
adoprafife i cagllariì e plagarfì tutto 
il corpo » i ferri > clie la fua arte hà 
litro /atb per guarire Paltrui ferite • 
O come il Piloto ftolto, che per fotn- 
mergere la Nave» maneggiale im- 
prudentemente il timone jConfìdatoH 
perrefiilere alla violenza de' venti. 

J)» Crìflofi doìfCi aìlora eòe li pi dato un 
j'cèiaffo • K» E VOI doletevi » Ce vi pà- 
'e> quando vi è fatto un grande af- 
fronto; ma cortiè fete Grido j con 
la debita moderazione > fecondo la 
ragione • ^ 

# • 

S^. Scufe degl* Iwpaxienti , 

!>• He hó da fare irà tante miferie 

e hifegni • R* i* Confidarvi ia 

' Dio * 2»NonotfendetlocoR l*impa* 
2Ìenza« 3* Ajutarvi inrantoi lavo» 
rare» induflriarvij coti diligenza^me^ 
glio che potete » 4* Confiderà te che 
rimpazienza non vi giova a niente ^ 
percne non vi dà foUievonfe ricapito 
alcuno i anzi vi fà perdere il merito » 
& è peccato : ecco tutto il frutto 
deirimpazienza • D'B\ 



Digitized by Google 



DegV ImpaT^iemi . . 167 

D. E* facile di eforfar gl'altri . R* Cosi 
dunque avereile rifpoft'o'a GlesùGri- 
fto9 alto^ra che diilcjche &hi non por- 
ta la fua croce > non è di lui degno • 
iMat*io» 38.^ Gos'i avercAe rif pollo 
a S» Paolo > a cute! li Scrltrorì delle 
Sagre Lettere , e a tutti II SS. Padri , 
che tutti unan imamente vi cCortano 
alla pazienza • 
D. Se fofte in luogo mh . R. Fare! peg- 
gio di voi j ma voi conchiudete male; 
perche il mio efemplo non vi fcufa- 
rebbe ;iiate male ancota voi col per- 
dere la pazienza i come io lo farei • 
D. TSJon bò pane per dare a" Figliuoli, e 
ne vogliono • K* i» Fate duu^ueciò > 
che potete per guadagnarlo • z.Con* 
fidatevi !n Dio • 3* Ghiedeteglielo • 
4» Ma non perdete rauima voUra con 
perdere la pazienza • 5. L*impazien* 
tirvi noti vi dà pane per i VQ^ri &- 
glluoli^ anzi ve lo fà perdere^ perche 
difpiace a Dio > « peccato j e vi fà 
perdere il merito • 
Mi sfogo » R. QyaJe^fogo ? Tmpe-. 
roche col voftro sfogo mandate a 
precipizio l'anima VpSra* e fau: peg- 
gio che fé per isfog^rvl , attaccaiic il 
fuoco alla voilra cafa • 
D» 1 Creditori vogliono effcr pagati t e 
non pojfo • R« X* Face dunque^dò che 

po- 
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1^8 ^ Scufe epretefli 
potete > per fodisfarlì . 2. Ricorrete 
a Dìo» confidatevi in lui» che vi darà 
lume » é v*infplrerà • Ma non per^ 
dete l'anima vodca con perdere la 
pazienza» 4. L'impazienza non vi 
darà di che pagare i Creditori » vi 
farà perdere il ineritole farà peccato^ 

D» I Debitori non pagano: hanno fempre 
frctefii e ragiri» R'i«La voftra impa- 
2lenzà e inquietudine non follecita- 
no il voilro pagamento;anzi lo ritar- 
dano > perche difpiaciono a Dio) e 
fono peccato > e vi fan perdere il 
merito della pazienza • Procurate^ 
di farvi pagare > ma con pazienza > 
con moderazione • 

"D* Avevo fatte tante fpefe ; m*€ andata 
a mah la raccolta \ non sò dove hatt^'- 

' re il capo • R* i «Battete il capo verfo 
Glesù Criilo i pregatelo con fiducia; 

' i Tuoi granari» e i (noi teTori fon Tem- 
pre colmi j eimmeniì* ?• Aju;;atevl 

• il meglio chefapete . ^.Levoftre.-» 
impazienze non rendono a bbondan- 

' te la raccolta^non rimediano a nien- 
te y vi fanno perdere il merito » e fo- 
no peccato « 

L'ifteffe rifpolle fi fanno a tutte»-» 
Maitre fomigl tanti fcufe> in qnaliì- 
voglia tribolazione 9 mlferia» e di- 
fgrazia • 
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Degt Invidiojt , i6g 

§.8. Scufe degt Ittvidiofi . 

D. 'K/f l difpiacc, nea perche iduì 
xVl. venie , ma perde verrei ven» 
dere ancora kf • R> Nou è invidia* ad 
peccato» quando Ha cofa proporzio" 
nata e convenevole a voi • Ma aV« 
vertice al pericolo di adularvi; e che 
non vi dii'piacciajperehe egli hà quel 
vantaggio , che voi non avete^o per- 

• che lo ha come voi ; il che farebbe 
Invidia • 

X>» Mi dij piace iella hre firitma.» au* 
torìtà , inaHamento ; perche ne fono 
indegni f e ne patirà la gloria di sfa 
e il ben puhlico i echel meritevoli Jl 
perderanno d'animo . R. Non è invi- 
dia > nè peccato 1 fe fono veri i veUri 
motivi* Ma c'è gran pericolo che non 
fiano pretelH;tali erano i prete&i de' 
Farisèi > per fcufare la ioroiavidia 
contro Giesù Grillo, 

X>,Mi dìfpiace > perche hò ragione di 
temere , che con lafua autorità non mi 

. travagli ingiufiamente » e mi pregia» 
dichi * R* Se è così , non e invida—» 
nè peccato ; ma c'è pericolo che Qon 
fia preteflo • 

I)»Mene di/piace per il fuo hent ; per- 
che temo che non fe ne infuperhìfca y e 

H . - non 



ITO ■ Scufe e IPrctefli 
non fe ne abufi . R. Se venaieiite è 
così ) non è invìdia» tic peccato ima 
c'è il pericolo del prculio • 

Ti» ^Hjftì è pìh di me, ne bà pìU merito 4i. 
MC • R'Ecco che è iiivulìa» perche 

- \\ accriiUce > e.vl diipiace che egli iia 
fuperiore »o us^uale a voi • 

D* A/ 4}» mi di/piace > penée »e bà più di 
we ; ma perche l'cdio « egli volito ma' 
h* K* Non è peccato d'invidia > ma 
è peccato d^odlo > e di vendetta ; e 

' c*è pericolo che non vi ancora^ 
rinvldia • 

P« Mf ralle Pro eie bahhia perduto tal 
. '^fioì tal fortunale ift li fia fopragiun* 
ta tal dijgrazia . R> Hallegrarli del 
male altrui. > è ridefTo peccato d'in* 
vldia« che ratttt^rii ,d«Ì b«tie altrui. 
£ fi rlfponde riilefib che ^ è rifpo- 
Ao airantecedenti fcufe * 

* 

$L.p. Scufe degli »/[ccìdiofi . ^ 

^ 7 b^ijla di e/ervare i Comma9' 
XVl. damtMti di Die» R* Ma non 
vi baiìa. di olfervare 1 Cc^mmanda- 
mentl di Dio Negativi-, cioè quelli 
che protbllcono di fare il male; è ne* 
celTarlo per fai varii » di o0ervare an- 
cora i Co m manda menti di Dio Àf^ 
firmativi i cioè quelli flie cominan- 

I 
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T>ègV ^cìdiojt . 1 7 

.daao 4i iare U bene • £ft6sUiatcvl • 
!>• Non fòmaU a aijfuno . Vi, L'iileflsu» 

«t^fSHofta • , « 

JP» ^\^a «cj-Zio tf^ftf nel Cfktaìogo 4e* 
^ Santi» R. Ma né pure (^14 II volUo 
• nome nel lU^iodi Vita» nè vorael 
aumero de'-Santi n«I Cielo > fé iioa 
■fate il bene^ che fete tenuto di fare > 
e nel modo che fere tenuto di fanlo * 
]D« Dio non 'Duole de ei ammazziamo,» 
e ilfito giogo è foave ^ K« Noo è var 
•mazzaré « fare U bene che Dio .ci 
eoramanda di fare ,* anzi è falubrc» 
. per l'allegrezza efoftvkà «lieA pao*^ 
va nel farlo efatcamence e fe4«l« 
ufA&te • 

P. JVon [ou Frate » nè FreH . R* Sete 
0*0010 e Criitiano ; e bafla per elTere 

pbiigaco a^fare ciiHo il beiie^ chv» 
Dio commanda ' * ; 

I>« NMtjwBatcketone * R. Il mondo, 
nemico di Gietu Chriièoibà 4ajM^> per 
difpreggio eper ingiuria » queilo.no* 
OMj/a chi accende alla vica fpÌEkiiale» 
eioè feriamenee e fervoro/amence al- 
lafti^ecerna falute ,• ma bafta dirvi 
in rifpofta?^ che è il moaéi» » iMinlco 
dichiarato di Giesìi Crifto . 

£K- Fòli mk di00ziom' e eèììf azioni yfd 
il mio ufeziot R«Ma (e ieiace accidio- 
«Xacnence e ciarcuracameme , fapetc^ 

H 2 ' che 
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■ tih^ctfsùtto'. Maledetto tèi fàV$ptra \ 
di Dio ntgligeutemente • C^f''*48.io» | 

D. E* troppo pencfo , troppo fatlcofo . 
K« E' il linguaggio de' pigri • ( prov* 
22. 15. ) C'è un Leone fuori , nella 
piazza % che mi sbranerà • Leo efifo' \ 
rh in medio platearum t cccideodus ' 
fom • E* la fcufa frivola degli acc!> 
diofi* • 

D» l^onpeffo rifohermi : mi fento tanta 
ripugnam^ay tanta jiacc.be%^a . R-Se- 
te dunque l'albero Aerile* che merita 
di efler cagliato . C Mat^i* ^9*) Sete 
donane il Cervitere pigro» che merita 

' di eifer legato piedi e manine di effer 1 
gettato nelle tenebre efterlori.Ci^tff, 
25 • jo« ) Sete dunque tra t Tiepidi > ' 
che meritano di efler vomlcatl dalla 
bocca del Signoiv. ( /ip€e»^*t6m 

T>» L* /Accidia è peccato vèniaìe» R.V'in- . 

• gannate ; è di fua natura peccato , 
siof t«-le > perche è contraria alia ca- 
ticà 1 la quale vuole che lì rallegrla- 

' mo di ciò che appartiene alla gloria 
iX Dio» e alla noftra ecerna faluce: 
e l'accìdia è una triftezza e uh difgu- 
Ao di tutu» quello • C $*Tk•^^^ q»i^» 

tf.J. c» ■ 

D. Non fono cofe di ohligo \ ma ^lanten* 
te di coufigìio» R* Chi è $ì accidiofo » 
- di.non yrner fare AÌeace di ciò , che 

.nott 
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begli 0;^ìoft , - 171 
' non è Ce non di cotifìgHo • ptefto era* 

lafclarà per accìdia di farxtò » dled 
di obligo • Rifletteteci* ' ^ 

§.10. Scufe degli O^iofi • 
!>• IVT^^ "'^^^ ^ nifu/tQ' H* i*Nofi 

XX bafta per. fare fa Cuafalate » 
di non fare ìi male ; è ancora necef* 
fario. d» far' ti bene. ^^ L'ozio da fe 

. è peccat«$ « una vica aiioTa è una vi- 
ta peccaminora. 3. Il fervi(oi.e oziofo 

; del Vangelo non facevamale a nif- 
funo ; concutto ciò fù gettata nello 

I tejiebure efterioria folo perche era^i» 

* oziofo « ( il/«/»£5. ) 4. L'albero 
fecQado non produce frutti, velenosi 
e pure è degno di efTer tagliato 
iHitcatò al fuoco • ( Lut» 1 5 • } 5 • Nif" 
'jTuno è eccettuato dall'obligo di ope-^ 

' rafe « di lavorare • ( Itajth wp^ 4$* 
ex z* Tòcjf. ^. IO. & kp4é^%S» 

J), Ma non fò nìjfun* altro peccato . R* 
!• Bafta il peccato di quella §fande 
oziofìcà. a* Non puoi* elTerc che*» 
gl'oboi! non faccino molti altri peis- 
caci ; come non pnnl' eiTete* che una 
terra incolta e oziofa non lì riempisi 
di ffMBe e di triboli ; e die un* aria > 
che non fi muove j» non fi cotcompa • 

P, N Off iò che far nè a che occuparmi » 

U S K.fia- 
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X74 ' ^ stelli 

-. RiSftAa voI«clo> non vi nahcSieaifi* 

i no accupazioni : c*è II buoa governo 
della cafai taboiMa«diicazIoae del / 

" figliuoli > la cura de* votici beni > e| 
anariy Topere di miferlcordia fpiri- 
tiiali e corporali > riaftruirfi» tanti ^ 

' flr^Cerdxj ; tanti buoni e varj librla • 

i tante opere manovali > e altri • Bada i 

-V^die lo vofliace* • • 

Ib» Voglio t(mpùre > mglto vigere . R. 
'*iwLa vlta Miofa è um aipita indegna 

- deirOoino> noti che dGl>Criftiano. 

* •■ i. La vita oziofa non è vli:a,ma tedio 

e inquietudine > che ammazza • ^* Sì 

* campa e H vive più Toavemeiite e più 
^ oontefnto c6tt I*occy pazione» che cqìi 

t l'ozio. 4* Come l'ui^Uo efa<to p^c | 
*- volare 9 il pefce pfer nuotare $ cosi 
" i*\3aa»o pet Uvdtare*'- 5* il 
' quale folo ci mantiene la vita r c*hà 

* tatti cóndanriati al lavoro e all*DC- 
eupMione * 6* Et egli fteflb n<l» (là 
mai neirNozio ; opera Tempre e ia £e 
AeCo y e lift di footi «e( gòveriM) e 

^ ' e mantémmeqto delle Cue creature • 
'DkSo» Ca^aìiere ì fon Prencìpe > non hò 
' . ^if9gn9 di lavorare • R* t# Per elfer 

* Cavaliere o^PrencipCinon fetc eccet- 
< ' taaro nella fentenza > che condanna 

* ' rUomo al lavoro • ( Ge/t»i»i9-) 2* Se 

* non avete blfogno di guadagnarvi il 
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pztfé y'airete bifo^o di guadagnarvi 
il Cielo coi lavoro e con Poperazio* 
ni • ^.I Prencip? e I Cavalieri haiinò 
piò da occupatifi ch« gl*altf i $ (e vo-; 
gliono adempir bene le loro obliga* 
r^kmi : La eafa > ^l*affori , ! Suddki » 
i Miaiftri > i Famigliai^ la Giufttf ìa« 
llfcandaU che fonò ne' loro Staci > 
ne* loro Fénd»» e moie* altfs.» Vi 
fono altre occupazioni à^afi^Atr 
prencìpi e d«^ Cavalieri a prò -del 
publico e del profTìmo g • dell» Chie-, 
ia • 5* I Prencipi e i Cavalieri fonH 
comptefi in qiiefto orae<4o dei-Sa- 
vio. ^ui/eBatitr otiim y jluJtìfmus 
eji» iprfiv» 12' II») perche Toziofo 
Axiempvt dt molti peecact • Comedi 
rugine il ferro > che non il adopr^ • 

P. E* m^h il potò »fl fondo dellawa-i 
no con la quictgg eie piene It due mani 
con travaj^Iio e inquietudine d"" animo • 

' M«liof eft ^ugìilasouni r«^iil^qiiàiii 
piena utraque manus cum labore & 

' affiléfctoniB anriht * ( Ecde,^*^* ) R*-Ei' 
a punto il yoibto psefnàò»-^ém(e* 
ri&e il Savio In qu«Ìilo luogo $ dova 
aggionge efpre(rafn«atériÉ#i&laìicu'!> 

£a» che porta: /^y?0//« j per ftaf'.o4o'^. 
• fo. Vi chiama ftolcoj /?»//i/r>'meri- 

cameftta ; pecche dalla v^ca ozioii- 
. i ta provengono a danno voàrolnE- 
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• niti peccati » mìferle , e faftidj. Ne 
vi giova che Tìilefib Savio dica ne* 
Proverbi > e altrove , Cbe è meglio . 

r il poco col timor di Dìo > che grandi | 
e rlcchllpml ceforl • Mclìits efi parUm \ 
> cam timore Domini > quàm tbtfauri 1 

■ • magni & infatiaiiUs» ( prov»i6<i^ . ) 
Peichje vivendo neirozlo» II poco | 
' che avete » non è col timor di Dio * 

n.quaie non può fiM*IjiÌieme conia 
- 'Vlta oziofaa Tempre accóropagq,ata 
di molti vizj • I 

D« Son fempvi co^ Buoni ^ con Reìi^ioji . 
R. Non vi giova > fe fete viziofo j dU 

• ce S.Bafrltò ; ( i6* ) petche non 
giovò niente aUe cinque Vergini 
ilolce ) di dar fémpre nell'i(le0a cafa 

« incompagaia delie Vergini prudea- 

■ ti ; C Mtt*i 5. ) Nè gioverà a quello 
ehe farà iafclato , fe 4>ene macinar^ 
nell* ì&effa mola » con quello che fa- 
rà eletto • C Lue* 17. ) E' neceflarlo 
di occuparvi prlmleramence e |»ria* 
cipahnente a ben fare tutte le voilre 

■ obltgazloni» si generali di Criftiano» 
ai particolari del voiiro ftato» uffizio 
e profeflione • 

D» <ì{jn fid c%icfc ; m*occuM in j^ìuoeAh '• 
trattenimentii ricreazioni > uo'oe &c» 
R«Vi rifpondo con una Inc^rrogazlo- 
ae Ornile a quella ^ che fà S*QrSofto- 

* " mo 
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l>egli ù^ìofi 177 
mo ( 57* '^oa. 9* ) Se «fede 
commaaddto al voftro figUó d'Impa- 
rare un! arce ; e che egli iti vece d£ 
attendere & e^ece afllduo apprelTa ti 
. maellroda voi aflegaacoli > fpendeiTe 
il tempo a gìoocaceco* faoi compa* 
gnì > a guardar fpectacoli» e adaUri 
iimìglianci traftulU j fe ri prefoj e gri- 
dato da voi % vi rirpoadeiTe « che egli 
noti perde il tempo » nè. lU ozlofo ; 
phe s'occupa al giuoco co'faoi amld» 
jl vedere le curioficàj^ calere teglie* 
rezze » vi appagarede voi di cai fcu* 
ia? Ciò è a punto quello y che Oioi 
farà • Dio v'^ dajto quello poco di 
..v4ta pejr imparare la pietà» praceicaro 
le buone opere* e riempire le voilre 
obligazioni . Allora dunque che voi 
li direte : Non fona'(lat;o o^oSotoA 
fono occupato al giuoco > alle con* 
verfazioni) paiTegglarc) tracten!men«< 
ci > t^vicà > ^cc^:> Ufifiure di Ho*' 
manzi j vi pare che Dio abbia da^ 
amnietccff la volita ibufa ì- Le Ver« 
glni ilolte avevano effe ancora appa- 
rèntemente occupazioni iìmiiia que- 
lle voftre: Gioocare»cautare* paffeg- 
giare, finfpnie, yifite iautili » conver- 
ìazioniyveftkd 5 ornarfij fpecchiarfi ; 
nulla di manco furono iioUeyoaiofe* 
efclufe dal f^onvicto» pefcki UQP^ 

H 5 aver 
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178 , Scufee'Pretelli 
amiHiò atreMii »«tò» che f mportMa» 

' cioè a ^rovederli d'oglìo > per VàtsU 
vo dello (poto* Gotì il fervitOK-» . } 
rautìU niella- Tua coadiztone • Così 

- Talbeio fterile> quando il fuo pa- 
drone ordin^'cfae foiC« cagliato » 00* ' 

- teva m fcufa ditli : Non fono mutile 

• nel voftro terreno ; m*occupo a pro- 
durre fiori i frondi ì ramì> e far* om- 
bra . Che fcufa? gl'averebbe dettoli 

• padrone ; Io non c*H# {yfanearo nella 
mia terra per non produrre che fiorìx 

' frondi , e rami > ma per produrre-* 
buoiit frutti • £gco quello > che do* 
' vete prevedére . Non fonoqueftcve- 
' fé occupazioni ; ma oziofìcà > e fpre* 
g amento di tempo* • 



§..11. Scufe di chrmn Vuol {or. 

Ih TJ* Còfìi dtfrà , f» B(iiUtnz.(t^ R« 
( Ju» Siate attento a qn ^ile crè rlfpo'* 
#é df S. Bernardo» '4 • Non è cofò da« 
f àjt patire un momenco^ quando quel 
momento di patimento ci fa acqui* 
ftare una ecemkà dtgloi^ » e una 
- felicità incomprebenfibi le • {Z'Cor» 
'4* 17. ) Non è duro di redlmerecott 
una iMreviifima e leggt«fiffima fatica » 
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Bi chi non vu$l far Ventt, if$ 
iaffiiao iai«lÌ9tto può ifMgiii»ff&» 
, ^..Sft naii.i^ {»eaìuii24> perche è 
cofa dora • fentÌMte un di ^ati Ijn* 

que! tuono tremendo * leniate mah» 

^uefto linguaggio duro % non v| pa- 
lerà (;oCa duri » ^a! foaviifitna U 
peniunza » e il giogo dei Sigaoie « 

p. i^tf » éfiUato» Jèm inferma • R* i< Dici 

jiort richiede grandi auilecicà corf^o- 
rali nella noftra penitenza > ma pro- 
porzionare «U«iisoi^refocze «debon 
lezze . 2. Si poifona {*uppltc« Le att"] 
fteticà corpocalt. ecui 1» pait«U^< 
nelle tribolazioni > faftidj * e p^i^^. 
menti di quefla vita t fotFerti in peni" 
c«nza de' nodirì peccaci* ( S*Té'fupp^ 

. U^ii^d'i*) i<3ip<ifiì»no ruppiire eoa 
: i«pffii9eve le fioftre pafiìont t e defi«^ 

• derj difordinfad » perdonata* nioru« 
fica re 1 fentimenti > adenerfi da* paf« 
Ux&mfi » a nulle alen « 4.01^ ha 

• decCQ : Se non farete penicenzaj peri- 
rete rutti neiriftelTa maniera • Omnex 
fmiiiUr pcrikiiU « C Ims^ i > Hon 
ha dunque eccettuai i delicati > nè.# 
gl'infermi* fi* «M obèigaaiottf -«hq 
nringe tutti» 

« 
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ito ■ ■ 'Scufe eVretefli ' 
tsm i pHcaH • Date eletmofioatt * 
& ecce omnia munda fune vabis • i 
C 1 1* 4* ) R* I* Non sMncende^ I 

■ che eoa U fola Utaofina fi rlfcacuno 
i peccaci ; ma che la Umoiina» e Tal* 
Cfe opef e di mifericordia fono ua^ | 
mezzo efiìcaciilimo appreifo Dlo> pec 
ottenere la grazia di far penitenza > 
coti la quale iì rifcaccano i peccaci • 
2« La Penitenza è il ponte 9 dice San 

' Bernardo^ > per cai è neceflarìo di j 
paflare da queda vita all'altra ; e chi j 

• non ci vuol palTare > è neceiTicà che fi . 

* alFoghi • C h*"*!* I 
D.tìò dichiarato tutti i miei peccati nel 

* Sagramtttcdi Ptninn^s . R> Noii_ji 
baila II Sagramenco di Penitenza » fé 
non è accompagnato dalla virtù di 
Penitenza | £ la virtù di Peniceiiza ' 
lenza il Sagramento di Penitenza > 1 
quando quefto non Cx puÒT^eVttte» I 
cifaWa» fe c'è una i»erfetta contri- 1 

• 2lone e dolore . La virtù di l^enlten- | 
za è quella che ci B odiare* e deee- Il 
0are il peccato più d'ogni altro ma- ], 

; le : Che ci fà avere dolore e difpia- 'i 
cere de*Aoftri peccati» più che di k 

1 ' niifun* altro male : Che ci ifpira una 

- yeti e #erm* rifoluztoae di non più 
ofiFendere Dio col peccato : Che ci 
poru a^r fodlsfazione alla giuilizia 

è V di' 
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Dt chi non Duolfat Venit,^ i § i 

' divina con opere peaolÌB peri ooftri 
peccaci ; Che e! fà pigliar* i mezzi ef- 
ficaci e néceflarj per correggete 
noilri peccati . 
l>>Fd Penitenza.K*Lo crederòjfe fi ve- 
■ dono in voi gì* effetti di vera Peni- 
tenza » quale fu quella del Popolo di 
Corinto > Intorno al peccato > di cai 
£ù liprefo da S.Paolo > accennati da. 
S.Bafilio; ( «/<7r<i?«;^*i>) efplegatida 
StTommafo 0' uC(tr»7»)t fono que- 

- ili • r. PIangexe> cioè con intimo e 
véro dolore t o trillezza e difplacere 
del loro peccalo» che fà di aver coa- 
featlco ai peccato l'candalofo dl un 
malvaggloiper non averlo impedito» 

. nè rimediato • Gran follecitudino 
per refiilere a quelli « che volevano 
'di MUOVO induiii ali* iftefib poccaco * 
Gran fdcgno contro loro fteiC» 
per il peocaco che avevano fatto* 

- \4«Gran timoredi ricadere neiriflef- 

fo peccato . 5* Gran defìderlo dì fae 

• 'beaB« cioè friicci' degni di Pei^iteoia 

- con le buone operazioni. ($*Grande 
' emulazione per Iroltaré i Buoni > che 

' non consentono nè percecipano jai 

- peccati altrui . 7* Grande e efiìcace 
-.rtibl natone di vendicare e punire ta 

loro il eiH il loro peccato* S. Ne ag* 

• glongo un' altro ^ accennato xla^ 

S.Ba- 
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, li * cbe fi convertirono alla predica- 
'2lone di S. Paiklo ; ( x#>i9« ) 
quali in fecino di vera penItenza>por* 
tarono 1 libri fuperiliziofi e caccivi » 
che aveva ao> e che ^r»ao di gran va- 
lore I e cucci publicamence II abbrug- 
glarono • 9» Nefogglungo uà* altro 
deirifteffo S. Padre. ( iEtf/. Irev. 5O 
cioè di Zachèo > il quale in fegncyd! 
vera peuiteoza A &ee refticuaioae di 
cucci i beni alcrui>^h^ aveva iaglulU' 
mente acquiftati»^ . ' 
Se vedece ia voi queill effecci e Te- . 
• gni di Penicenza > coafolatevi e ral- ' 

. iegracsvl ; Ce non U fcorgecesCemeee* 
e non vi ddace» perche non è vera 
ìa voH ra penìcensa $ e pmi vedeteci • 

ét^éjuterànno . E. Fate bene di avere 
' quelle divozioni ; ma. £a€< male .di 
vCoUocare ia. quelle fole divozlo-» 
til la voftra fperanza , fenza faf 
peniienza.; psr«hfr S« Gio* Bauifta >. 
dico S.Bafirio(«»cr.5.)diffe agl'Ebrei: 
' Fate Crucci degni di penicmna^ eiioa. 
iidiiCiM^-vot' Aeflìc* Abbiamo Àbramo 
: per padce . Facite fruBh dìgnos p($' 
mèttnPifi ; éT* «r vtìitis 4Uep* Intré^ 
905 Ptttrm hahemut Abraham • 
( Mau 3*S* ) cl^e è riilenb c^lie dire : 
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Di chi non vuol far T6mU iZì 

Fate veri frutti di Penitenza j e non 
•vogliate fidamtucco a.-quefto prtce- 
&o'. Hò gran divozione ztdX^ e cai 
• Santo. 

I>* Mi p€nto > mi fo» pcmfifo. Ad ioman-. 

' dato perdono a Dio* R*Ma perfe verace 

' lèiiif>ffe iiotU Mlt peecati $ e sello 
medefime occasioni • Dovete dunquà 

- a'féol ca rcj come fcrittc per VOI > dice 
$*Sa(ilio {£eg>^re^»)f{ìì9&e parole 
del Savio: Che quando voi parUrece 
con voce fintile ( còme faee con que* 
ila fcufa ) ntffuno deve fidarfì > pèr- 
che avete molti rigiri malizio/i nel 
«Bora » *Si rogawrU^e Mmicus tuut 
grandi voce» ne credidtris ei>tjfuoniam 
jeptfm nequitìte funt in corde iJIius- 
C prcv» z6» 2{« ) E queft* altro : G6e 
ì imprudente rett arando le fue ftolfez* 
W9 fi ra fom^Ha id tane , cAerimm^, 
già €iò cJbe òà v9tnitato» {pr^v»z6*ii'^ 

. Sarebbe dunque grande imprudenza 
4f ammettete la voflara (cuf» » 

S. I i.Scu[c di chi vuoVeffere metà a Oidi 

• ' . ' 

D« '\ T / fon mt^4*9i firn i»$n iifftre»^ 
iiVi uda/jmhocòe ero» R. 

fìonavere lafciato e corretto ch« Qtt" 

ti j^ccarimscctiaU» eienltiaU» come 

Jaar 
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k ^ ano moiri $ non II pecctu 4t fptri- 

■ • to» i-'ambizlone > TaiFecto alle cic- 
chezze » il difprcggio del proJlìmo > 
r<ainor del mondo &c* volecfr e0er€^ 
. metà a Dioj metà al Mondo • Servirà 
a due Padroni trlloco eonrt ari: non 

- fi può : ( Aiau ó» i^) S«(« tutco del 

• Mondo* 

D* Prequtntoi Sagra mentì: vàalJa Cwf 
. gri^azJose » K» Face bene ,• ma fe la- 
iciate ancora andare I voAri'HgliuoU 
nelle occafioal jdi peccato ; £e li 

• fci a te amoreggiare > e feguùare Io 
mal£me del monda# volete «deve me* 

• tà a Dlo> metà al moado;eairociaie 

• la luce con le tenebre noii .fi può ; 
. ( 2*Cfir» 6» 15* ) Sete (ervltof e del 

• mondo , non di Dio • 

X). affatto una ConfejfionegtmraU i wti 
' wfio p^tivam»te • R* Benlnirno ; 

ma fe volete che I voftri figliuoli va- 
à dino veftici cm lulSb * che fi ctovlno 
In (uui ì giuochi e paff^^cempl mon- 
dani j volete efiere metà a Oìo> metà 
^, .al MoaàiCktA accordare infieme CrU 
Ao con Bellal » Non fi può ( 2» Cor» 
6' Sete tutto del Mondo • 
/i0ftc a tutti i divini Vfizj » ai Ra» 
sfarlo, R. Ottimamente ; ma fe fre- 
' fuentacc ancora le convef£uionì pe- 
: ticolofe > fe vi dilftcace ai^ora .atlÌ9 

ma* 
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Dì chi vitoteffere mU dj>ié*^ i 3i 

tnale amlctzie e coaipagniejnc* gluo- 
: chi e ricreazioal di fcaiidalo i vol«t« 
mec«ere gl'Idoli nel Tempio del y«ro 
Dio; C 2'Cor»6»i%^) Sete del Mondo, 
D, Seno di tutte le opere pie > fééipoffo • 
- R.Ma fe volete effere ancora dì cacci 
i dlvertimeutl del mondo a fegultar© 
le Àie ufanze» voi e i voftri figlIuoH» 
volete c£E'ef« metà a Dio > metà %l 
Mondo , congiungefe la gtoftizla^ 
con l'iiilquici i ( z*Cor4*iS » ^ aoa £ 
può i Sete del Mondo • 
D. jPico CffHi fticrM ÌV ffi^io iella Ma* 
donna > la Corona > altre divozioni » 
vtfito il Santiffmo . R. Perfetcameii* 
-te;nfia ie morinorace j«inpi« del proC- 
' ' fimo > ne giudicate male> temeraria- 
mente i lo dlfpreggiat*-; felÌBtft tem- 
pre invidioro » appa(Iij»ttato ael crac* 
tare gl'affari publici, volete cffere-» 

. infieme sgitello e lupo ; AOU & può i 
Sete lupo» e fervlcore del mondo • 

'.V, Sono amico de'Relif^ìofii totmrfa 
' hntieri coif imao • Bene; ooa 
pagate i voftri debiti % potendolo; fc 
non fate la limofim 'fecondo U vo- 
Hre facolcà % fe fece infopporcabile a* 
voftri famigliari , fe loro fatetoffa* 
volete efliere me^ a Pio « metà al 
Mondo i non fi può« 

D- La dìvoUm non 'ousU fba fiamo-ru* 



Digitized by 



i86 Scu{e eVretefii- 
fiici . R. Non è rufilchezza cU feri Ire 
a Dio «fàtramento » « veramente.^» 
amarlo con tutto il cuore > e ofler- 
- vare tutti I fuol Commandamenti • 
Afiiì è vuftichecf a e naia creaasa 
aoa fervlrlo che a afetà» e di nonefe- 
fgvÀn ckeuna parte di ciò che com- 

• manda ; come Io raFcbb» il Cattigiar 
no 9 che così fervirebbe U fuo Pren- 

t>* Si vive kei Mfijidc • R. Ma non il 
deve vivere fecondo il Mondo ; nè 
vokr^ fpeodera la vita ai fervizlt» 

• nell' Ifteflb tempo di due Padroni j 

- clie hanno naffiiRey leggi > int'ereffi 

- tutti contrari : cali fono Dìo e il 

- Mondo . ( Mat,6» ) E Ce voi vorrete 

- leivire a .tucci<e duè» faiete un* ipo* 

• centauro dIceS. Agoftlno > cioè un 
flfioftco >' che non farà ne Uomo nò 

« beilia ; e fe riempirai ua yafi» aiecà 
di .ini eie , metà di fiele > £| rete uh li- 
core ft(ù0b t Wwék&s a cfaiaaque 
lo pfafemarete : e 4|iieUo che vuol' 

' avere nell*i(leflb tèmpo due fpofe > q 

- ' adultero • { ì^ém $9ntfik ftmfivm^^é t • 
!>• Cà€ altro avete a dire • R. Cl^e le 

i^ufe e i pretefti fogliono ufarfi par-i 
' ticoUrmeaca da quelli » che vorreb- 
bero elTere parte di Dìo > e parte de l 

' - mado» a «ttife iaàm^ii Ìmno co^ n 
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De* Giufatùrì • 28^ 
' l*iicqua ; perche da una pàtu non 
vorrebbero difplacere a Dio col pec- 
cato ; dall*alcra vorrebbero ccmpla-^ 

* cere ai Mondo * e con*eacare i loro 
' afifecc! e inclinazioni ; ciò che fi lufin*. 
« gaiio di confegulre con le fcufe ; ma 

- non è pofltbile : o il fuoco confuma 
«' neceflaria niente !*acqua, o l'acqua 
Spegne neceflaciamence il fuoco ^ aè 

* ' pouono mai Ilare infietne le fcuCe e 1 

precetti coti la verità > 

i*%h ^cufe de' Gìuocatorl . 

D. C /■ pacati tempo col giuoco R.Voi 
i3 non riflettete dunque ali* d»li« 

• go che culti abbiamo di bc-ne fj^eii-- 
- dere il réinpo , nè al conca rlgorofo 

• cbe{abbiftiBo da readerne aOio.fi pe- 
« rò «fdarna .un grande e Santo Dot- 
tore : O quanto mal renderanno 

' cónto a Dio dei tempo quelli « che 
: " tutto il giorno gluocano, e alle vol- 

* ' ce d fpendono U «otte/ ( S»/int6nin» 
•O» Che aibiamo da farei '^on fappiamo 

• tbifare * R. E' oziofità e in^ngarda- 
' gine* Chi vuole «trova di che occu-" 

parli j e vi farebbe molco men tedio* 
Ui e molto 'pivt diiectevolfc la Vfta> fe 
: vi occupaile fecondo la volerà con- 
« dizione^ agli afifati di cafa; alla vo'^ 

lira 
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Ara profedlone » e acce > a vantaggio 
. del pro/Timo) della republìca &c. 
S>» Cèe mah v'i agi giuoco • K» Eccolo • 
> Perdete molto tempo > perdete lauj 
- f oba > triircufaté gl*atfarì dt cafa» 
foffre la famìglia» fi duole la moglie» 
il marito > date mal' efemplo al fi- 
gliuoli; eridano le perCone da befie» 
£ bedemla in cafa » la. dlfcordia > fi 
A muovono rKTe > difperazlone > fi fan- 
no debiti > ruperftjzloni. &c* e Te non 
fare né cagionate tutti quedi malli 
almeno una paree 
!>• E* afaaza . R* NiiTuna cattiva ufan- 
29 hà mai fcufato j aè mai fcuferi 
nilTuno • 

ì>'GiuocanoJ Preti i i Relìgiofi. R. Il . 

• cattivo efemplo di chi & &t non hà 
mai fcufato « aè fcufecà mai ailTuno; 

- e tocca a loro di penfare a reuderae 

eonto rieorofo a Dio*. . 
D* ■^n heflcfaio,non dico imprcc4%ioni • 

K* Voglio crederlo; ma non fcanface 

• tutti i peccati} che feco porta U gtuo« 
co; ma fare vivere nel cravazlio e 
nelle anj^uAie la voftr^ cafa » -il Pa- 

* dre « la Madre » Figliuoli » Sorelle ; 
ma date quel mal' efemplo a* voUri 

* ' figliuoli * che faranno «ome voi ; ma 

non pagate I mercanti * \ debiti • B 

però m folicojdirc un graa Santo» 
( ■ . che 
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che li giuoco e Tempre peri'corofo : e 
Che quando fifiiuoca con troppo af. 
fetto ,fi perdono fempre quattro co- 
^. Tempo, Denari, DìJorfone, c 

D. Giuoco il mio . fi. buona Vallone 
T.fpetto alla reftituzionc, perchj 
giuocando ,1 y^ftro non fate mgh" 
ftizia a n.lTuno, c noo fece tenuto a 
re ft,tu2.one nra dovete confiderare 
liftr". ' giuocando il 

^*/^ìf v*'' ' da niente. 
i^* Kirpoade S. Antonino che giuo- 
cafe poca cofa, come foglioaofawl 
Oiovanecci,ogioocarc per ricreazio- 
ne e moderatamente, non è peccato 
morta e. ( 2. p. tit. z. r.a/! " ; 
. Con loccafione di^ne^a rifportxl 

nell jfteffo iuogo cirato , cioè , che il 
giuoco di fortuna, come ddle^arte. 
e peccato mortale , fecondo il fenti- 
, mentp di S-Raimondo ; il che Cfedo 
«a vero, quando unogiuoca peroa- 
Pidigia ; cioè col motivo principal- 
, mente di farc^un guadagno notabile 
^ col giuoco . t«du^ alj cfi pecmum 
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jQO- Scufe eVretelli : 
tus ad acquircndum aìiquìd notahiìt 
ter ìudum • . 

x, Nìfifuno ve la nega i il giuoco è 
vn»Ticreastpa« : che iì faccia £s- 
condo la retta ragione > dice S.Tom- 
mafo ; cioè , che noa iìa troppo ^m- 

- euentcmente > che non ci h (penda 
Cfoppo tempoj che non fi elponga al 
ciucco troppa fomma^ e che non ua 

. con altra circoftanza,che ripugai al- 
la retta ragione - C^*» i>8. 
«•Quando giuocate iramoderatamen- 
te « il giuoco non vie più di ticr«a- 
aione j c faftidio, «ravagUo e inquìe- 
«udiae <i*animo>riCcalda mento, tot- 
brezza delle paifioni; e di piùj rovi- 
na di cafa voftra • 

p. S> Franccfco di SaUt io fermettt . 
\ìntrod*) R^FofCe non avete letto 

• vói Ae0tì ciò , che ne dice ^uedo 
eran Santo j o non l'avee» leeto co» 
attenztoa«'9 a aoa ne avete merao- 
. / jriuQcMiàXct egli , il cui ^u4t' 
dagno dipende prUuipalmcU* déUia 
fertMM » foM mreas^oBi fempUce* 
me»te e naturaìmente cattive » e vitU' 
perahìU. Se lolcggt«e >t«w«^et€-» 
Ibpra U «iuAf» belle efalutcvoli m- 

. ilr wiottij e faprcte qual fia il fiia 
.rimento^e l'inutilità d«lU soft ra fcu- 
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D. fanno dunque male ausìli i eòe dan- 
,nc il ccmmcdo per iì fiacco ; la fafa , 
/a bottega^ U giardino *K» Che dub« 
blo ne avete ? E però U gian S.Carlo 

. 4>fdma »ì- ConfeiTorì di n^n «Ifol ve^ 
ze ue' lorocrIbuQali>queUùch$ daa- 
no le loro dafe per il giuoco • 
firuQ» Cvnffjfar» «•5* ) Sotto preceUo 

. dioaefla coaverfazìone^dl amicizia» 
di rlnfte£cbl > di vendica d! marcali* 
2la> iono quelle cafe ». quelle bocCje- ' 
ge f quel giardini 9 un ridocco curro 
li dì» di oalofi p sfaccendaci 9 mormo- 
Tacorl > fclalac^uacoi:! * dI{lrug^Icort 
delle loro caie* . . 

Mio Fùdre» mia Madre mole tbe io 
giuochi» R* I* Fanno male II voilro 
. Padre > e la voAra Ma dee > e noavi 
danno buona educazione • z«Ma yol 
ancora face male > fé moftrace di dhf 
leccarvi nel giuoco* e d^ ay<(^rct ge- . 
nlo • 3« Se facede loro cono^iperevche 

, c*avece ripugnanza e diTpIacere a vi 
la(ciarebbbeio in iiberci».vl illmareb- 
^ero più » e vi vorrebbero più bene ; 
£acene la provai e pecdò imùti^^ 

- • ti. X ^ - * J * * 

§. 14. 
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$, 14. Seufe de' Vrodighi e 
Smlacquatwi • 

J>* ^ / /3 onore del mh : lifogné 
JVi. farfi onore del fuo . R. i.E* 
bene ; ma fecondo la retta ragione > 
non fecondo le paiTioni difordinace* 
2. Anzi i prodighi > lontano di far/ì 
onore» fono communemence riputati 
*ÌQiprudenti > di poca condotta » e di 
poco cervello 9 e fonodifpreggiati • 
|. Si xlducono poi alla povertà y che 
« loro molto difonorevole . 4. Si ri- 
ducono fpeflb alla necelTità di rub- 
bare > di far' iagluillzie» di non pa- 
gare ! debiti) per campare, o per 

' ' fpendere ; il che è loro molto obbro- 
briofo • 

D, Non vejrJie efere ftfmafo avare, fph 
lercio ' R* I* Non è riputato avaro» 

* chi è liberale; cioè chi fpende a pro- 
pofito' e con prudenza • Se non^ 
fono riputati avari i prodighi» hanno 
il nome di fcialaquatort 9 che non è 
fiften vituperofo. 3 •Quelli fteflì»a prò 
di cui (pendete imprudentemente>fo- 
no i pnnit a riderli »<e burlarci di voi» 

JD. tale > eie fpende » è fiimatogenercfo» 
di euere noHìe » che non fà conto del 
denaro» R.» i* Si> fe fpende a prò* 
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De'Trodis^hi e SckUquatorL 19] 

pofico , cioè quando & deve j quanto 
fi deve y e per eh! iì deve , fecondo la 
retta ragione ; non già 9 fé rpcndc* 
mar a proposto > cioè quando noi^ 

- ii dev€ 9 quanto non deve » e per 
chi non fi deve j anzi> feo0ìecvacej 
farà firmato poco provido e poco 
prudente > e che quelli che l'eneo^ 
mlano > Ip fanno per loro luterefie e 
vantaggio j e non hanno nome di 
perfone favie • 

D. Ccn fpendere, fi fanno amici \ fi trova 
ne ir cccorrtitM > c/bi vi fà fervMo • 
R, Ne è un rolennifllmo teftimonio 
il FIgliuol Prodigo del Vangelo ; il 
quale dopo av«r fpefo tutto II fao 
con quefta forre di amici, fu abban- 
donato da tutti > quando ebbe tufeto 
fclalacquato > e fi motiva di fame« 

p. Il denari è per /pendere * R. A pro*^ 
pofito> non a capriccio • ' 

D» Viva il Buon tempo » R. i. E' parla- 
re da bruto 9 non da Uomo* 2* Se 
averete alcuni pochi anni dlbuon^ 
tempo > paiTarece poi tutto il rima- 
nente della vita nel mal tempo» con. 
la famiglia > nlpocij e poderi^; e Dio 
sa fin* a qual sfenerazlone • 

JD./ 1 Savio dicCiCie non c'è niente ii me^ 
X fio in quejlavita» che di fiore alle* 
gramente : Cognovì*qoòd iicHi'^eilèc 

i me- 
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nienus> nifi lactari • ( Err/^. 5. 12. ) 
K« Troncate il paifoi e ne lafciacc^ 
Dna parca ; ciocj & hene^faccve in 
tè fuà : E mnar buona n^ita • Vuol 
dire il Savio> che la noiUa felicità ia 
quefta vita coiilifte ni ufarcie godere 
con moderazione > non con ecce0b 9 
come voi fac« j de* beni che Dio ci 
dà > e fervìrlo con operare il bene 1 e 
oifervare i fuoi precettijìl che folo ci 
dà la vera contentezza^ e quietudine | 
d'animo ; e perciò fa la noftra beati- 
tudine In quedo mondo • 
Con le Jpefe > fi mantengono imercan^ 

H 9 gl artigiani i vanotfaih i poverU 
R* Preteso vaniiliaiQ # i» Perche la 
Provideuza Divina sa mantenerli aU 
trlmencei che con un mezzo si ini* 
quo I quar è la voUra prodigalità e 
fclalaquo • 2« Perche in nlffua conto i 
il deve far' il male> acciò ne proven* 
ga un bene • 3» Se fi mantengono 
gl^altii > và in malora ia voilra cafaj 1 
ù riduce alla mlfcrla la voUra fami* 
glia ; il che è una cerando ingiuftizia 
e crudelcàacbe voi li fate » 

$.15. M ? 'Politici Cattivi « 

D. T Arof^ionedi Stato» ilHongo- 
Ju4 verno Msi lo richiedi » R»Noii > 

Tu 1 
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De* Volititi Cattivi . i p ^ 
mai buona ragioae di Stato j nè 
buon governo , nè publlco bene» ciò 
che it fa e fi procura coli' otfefa <lt 
Dìo • Q^alfiiìa vancaaglo temporale 
noti deve mai prevalere alla Legge 
Divlna^con cui Dio governa il moii* 
- do» e mantiene il ben publicadl tut- 
to il genere Umano ; E il fentimènco 

contrario è madima empia dell'em* 
pio Machiavello . 

D» Cbi nou sà diJfraaJare» no» sà regna' 

re . R Se per £)iffmuìare,\QtcndUG 
fingere alle volte di non vedere , di 
non fapere> cioè tollerare » nonop* 
porli , non calh'gare , quando è (pe- 
. diente per evitare un più gran male» 
o per non impedire un più gran be- 
ne > è buona fcufa » e cofa Ucica » e 
prudenza • Se intendete» Ingamare^ 
effer bugglardo , effer doppio e trau- 
dulento > è politica diabolica.* 

Bijcgnafarfi volpe con le volpi, KSc 
intendete » che bifogna elfer cauto e 
accorto j per non eflere Ingannato > 
bene } Te intendete che bifogni in- 
gannare, e effer mendace con chi 

v'inganna ed è. mendace, a. noi j è po- 
litica vltuperofa • 

JR. E" 'prud4Mza dì jtar eoi più forte 
Sì» nel benej) o nelle cofe iadiiferentl; 
ma nel male * è jprudenza e politica 
infernale* la l>»Bh 
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u» Bifcgna andar adagiò» R. Se ìaten- 
. dete, di non effere prectpicaco nelle 
Toftre tifolazioni e operazioni > diee i 
bene ; fe Ineendece che bifogni aver 
Tifpetti umani contro la propria co* 
' fcienza > è policlca abominevole • 
T)>Vi vuoi prudenza, difcret,ione> R*SÌj 
ragionevole e Cn{liana;ma non pru* 
denza della carnea cioè faf* ti pecca* 
to per qualiìfia riguardo del mondo • 
£' prudenzajche dà la m<yee all'ani? i 
ma • Prudcntìa carnii mon cjl, {Rqpi* 

prudenza di non far fi malvolere 
da nìfuno » e ben volere da tutti • 

' Qgelto è lo fcudoydi cui molti ii cuo- 
prono ; & è feudo e Icufa buona da 

' una parte ; lo pratcìcava S. Paolo y e 
ci propone lui fteifo il (uo efeinpio » 
acciò lo imiqamo* Fer omnia omnì' ' 
Bui placeO' (i. Ceraio» jj.) ma però» 
lialva la retta ragione > e la Legge di 
Dio • Onde dall'altra parte è una^ 
politica terrena e peffiàia * percbe 
con tal preteilo j fi manca rpeilo alle 

* fue obligazìoni ; non fi correggono» 
non fi reprimono » non fi calUgano i 
delinquenti ; fi compiace alproHìmo 

' in cofe iniquè » fi confente « fi parte- i 
cipa ai peccati altrui^ e non fi hi nìf- 
(m riguardo a quell'altra parola » 

tutta 
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tutta contraria , delPifteffo Aperto- 
lo • Sìèominihus piaurtm» Cirifiì 
fervui non ejfem - ( Gal» i. io. 

0. Ni€»t€ è gloriefo > fc non ciò , che è 
ficuro .. E* one/ìo tutto ciò che ferve 
mantenere il dominio » Nil glotiofum» 
nifi cutum ; t>innia fscmead^ domh 
natlonìs honeflaeffc. {SaìIuft»orat» 
Lepidi») R. E' maffima fabricacasù 
l'incudine cUirXnfcrAO • ' 

D. ^uejlo pelago delie co/e umane « è 
neceffario fpejjo ài voltar le vele» e 
entrare in porto a traverfo > Je non fi 
può a drìttura . R. Dice bene, fe può 
farfi fenza l'o£Fefa di Dio ; Dice ma- 
li iTimo 1 fe fi fà con PofTefa di Dio % 
^ichit fi ti allora naufragio dell* 
anima «. pei non far naufragio de* 

fuoi intercffi • 

I>« // vino non lafoia di ejfer vino > àen* 
eie me/colato con qualcie goccia d'oc-- 
fna ; e la prudenza non lafcìa di eJfer 
prudenza, kencée vi fi me/eoli fualcèe 
• gocciola difraude . R. E' prud enza-» 
carnale e diabolica , ve la paflb E* 
prudenza vera e Criaiana $ i SS« Pa^ 
dri mai ve la pafTeranno . 
Dolu$ an vircus j quis in Jiofte re* 
■ quirat ? ^u^ado non ferve la pelle di 
leone» bìfogna cufcìrla con la pelle dì 
Wilpe* R« Sono mafitme da Pagani • . 

I i D.C'c 
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P. €*è ma enefia e lodevole afluziat dici 
u» S' Padre • Eft quxdam houefta ac- 
que Uudabilis callidius • ( Bafih in^ 
fr09» ) R« Prudensa e accortezzaLJ 
CrìftUna > intende il S* Padre > non] 
prudenza mondana^ cioè maliziofa e 
ingaanatrice • I 

D* C7>èf concludete . R, Ahominahil^ 
V$min9 cor prgwmm • Sono abomine* 
voli a Dio quelli cuòri corcuoiì > che 
nafcondono ì loro privaci ìncerefll ì\ 
e indorano l*iaiquicà col pMCellO) 
deir udì publico , della convenieti'i 
sai dell'oneftà »deUa ragione t delU 
carità o altri ^ provai i«io« 
E* commandamento intimato a tut*i)i 
di-efcr prudenti come i ferpMH- £fto-| 
te pcudences ficuc ferpentes* ( Matì 
IO. i5. } R' Non !>*Intende airoluca-' 
mente ; perciò immediataittence fog-^' 
^onge j d^elTer femplici come le con 
lombe : Et fimpìkes ficut -columiés J 
Per dicci » che. dobbiamo beasi cono*' 
fcere I pericoli » e le fraudi per fchi 
▼arie : non icuoprira a torci Te ileffoi 
diifimulare a tempo > eifere cauti e 
ctrcofpeetì; ma tor via dalla pruden-j 
aa del ferpente tutto ciò che c^èdil 
ecccifivo > maligno, e vialofo ; raflu-j 
2ia 9 la fraude» la fimalazione» gl'io* 
ganni > le tortuoiìcà e doppiezze « da 

CUÌj\ 

I 

i 
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^ Sópra il h Comuandamentó» i p ^ 

CUI ) fenza colore nè prctello veruno 
-dobbiamo^ guardarci nelle noftre_-» 
operazioai ad efempio delia coióba« 

C A P O V. 

Sopra il Primo Commandamento : 
Jo fono il Signore Dio tuo , non awai 
altro Iddio avanti di me • 

S. I. Seul e de' "Peccati contro la Bede • 

V* C On Battetzato • R. BeacJ]« bac* 
i3 tezzato , non è CaetoHco , ma 
.Eretico chi non crede » o dubica di 
una fola verità di fede • ' . 

• D. Darei $1^ mio fangue per ìa Fede . 
R» I* Lo dice di bocca * non con ve** 
tìtà > chi non crede o dubita di un 
fol punto dì fede ; e vanamente ii 
ripara con dire che sà il Credo » cho 
lo rcdta , phc va alla Chiefa . 2.Noa 
baila di credere le verità fpeculative 
della Fede, quali fono quelle ,.che 
fono efplicitamente nel Credo » e per 
cui altro non fi richiede che di cre- 
derle come indubitate ; è neceffarlo 
ancora di credere indubitatamente^ 
tutte le verità di prattlca* che la fede 
infegna 9 e di cui è ripiena tutta la-t 

- Sagra Scrittura > e fono quelle » che 

X4 ol^ 
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4oO ^ Stufe e Tritelli ^ 1 
oltre il crederle» è nccelTarlo dì prat- ■ 
tìcarle per falvariì • V« g« Che il 9#»- i 
iicarfi è peccato morule > e manda i 
all'Inferno; cosi non voler perdona-* 
re» non voler far bene a chi ci fà mai 

> le ) non far la llmofìna 3 potendolo > 
*neUe gravi necefldcà del proflimo» ef- 

> ler* avaro » ricevere un Sagramenco 
in peccato mortale > e altre innume* 
f»bIU> neceflarie a crederii quanto le 

• verità del Credo* £ pure pare che ] 
Hipitb a fencirli dtfcorrere> o vederli 
operare 9 non le credono > o ne du- 
bitano • Penfateci • • 
D* che un f$ìo punto di fede > 

eie mi dàfaJlidiO i e a cui non p.ojfo/ot^ 
f omettermi . R. Balìa quel folo pua- 

' ro di fede 9 per efleie eretico ; perche 

. ' non v*è nella fede parvità dì mate- 
tla • Ogni coTa è grave • 

X>*Ve ne fono tanti nella Religione Cri' 
fiiana» che vivono da Idolatri > da fce* 
ierati» e fcandalofi» medemamente per» ; 
fone confaj^rate a Dio • R# E' il velo 
ordinario degli a polla ti > che lafcia- 
no la Fede> e lì fanno Eretici o Mao* 
mettani; ma non è che mero pretcdoj 
è fpirito di libertinaggio ; perche la 
Religione CriHia Ila non lafcia di eC- | 
fere la rete di Glesù Crifto > benché 
xacchiuda in fé pefci.catùvi co' buo- 
ni; 
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Sopra il LCommandmentòé tot 

' ni ; ed elfa tutti LI condanna t tutti li 
crdude dal Regiiade' Cieli > e tutti 
li dichiara rèi del fuoco eterno » - 

D» Tante Città ^ Nazioni e Cavalieri 
non efedcno ciò » eòe infensa ìa Fede 

• Cri/liana* R.T^tte quelle Città» Na- 
zioni e Cavalieri; fenza eccettuazio- 
ne i fono fuori del regno de' Cieli» e 
di Gie$ù Crifio > e tutte appartengo* 
no al regno delie tenebre» e dell* In« 
ferno* 

D' Tante perfone erudite e fpiritofenon 
credàmie verità deila Fede • K» Seti 
Hgiilo non impronta fu*! marmo più 
fino y non è per difetto Tuo* ma per 
la durezza del marmo ; £ fé la Fede 
non s'impronta in quelli fplritli non 
è per difetto di verità » ma per la da« 
rezza del loro animo fuperbo» difor- 
dinatoj affezionato al piacere . 

!>• Ma credere cofe si incredihili fema 
vederle » R< i. È* cofa grande e ac". 
dua per noi > dice S* Ago(lino> di ca- 
pirle 9 na non è gran cofa» nè arduo 
di.crederle,* perche fe non crederemo» 
dice Ifaia CT*9*)non intenderemo; ctei 
a dire > che il mezzo di capirle è di 
crederle > Caminiamo dunque per la 
via della fed<f > mentre iìamo pelle- 
grìni in quello mondo > finche arri" 
vìafflo alU noftra patria » dove 70- 

I 5 de- 
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deremo a faccia a faccia > e a occhio 
chiaro . {fsr. 2^4. dt temp> ) • i» Non 
è iacre4ibile ciò » che dice Qjielloj ; 
; che non pwò ingannare nè inganuar- 
iì ; ed abbiamo tanti e sì gagliardi 
. nuocivi di credere > canti miracoli ^ 
: tant;e profezìe, tanti Martiri e altri, 
che è «Sete voloitta ria mente cùeco e 
. fciocco j di non Xoccometcere II Tuo 

intelletto* 
D, Hò negato foìamente di koccOidiefer 
. Cattolico : Hò fìnto di non e ferie, per 

• non peritre ì Seni, ìa carica» la libcf" 

• tiy la mia fortuna $ ia vita > per non 
: rovinar la mia cafa . et cuore non 

èò rinegato la F ed9 »^ R. Avete dun- 
. que gravemente peccato contro la— # 
. Fede ; & è fentitnento dannato dalla 
Santa Sede > C^he non Zìa peccato di 
tacere j e dinoniioafeffare di efiTere 
- CriiHafio Cattolico * quando iiamo 
interrogaci da chi hi la pubi Ica au- 
. torkà j come dal Prencìpe, dal Giu- 
. dice > dal Magi Arato e altri Unciali* 
. {JnnoC' XI» prop.ìS' 
D. Hd rinegato la Fede di tocca » ma 
ncndàcuort. K*Come non giova Jla 
. fede i che fi confcfla di bocca> fe no« 
£ hà nel cu<»Te; co» non giova la fe- 
de che fi bà nel cuore» fe non fi con- 
; feffa di bocca uell*occorrenze . C JJt' 
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jD» Ma l'i contradizioni eòe fono nella 
Softra Scrittura . R. Non ve n*è af* 
facto nilfuna ; noa fe n*è mai trovata 
una > e non fé ne troverà mai una* 
Pare in apparenza > ma non ve n*è 
uè pure una in foftanza e reakà • 
Sono diverfì glìAutori della Sagra 
Scriccura » dice S*Agoilino j ma è lo 
lUlTo Splrìco . Se un fol fiato rieinpie 
due flauti > non può un foio fpirìto 
riempire due cuori > e iauovere4ue 
lìngue? e fé A accordano due flauti 
riempici dello fleflb fiato > come pof- 
fono difcordare due lingue riempite 
e mofle dallo Itelfo fpirito di Dio? 
C /r, 9. in ep» ^oa* 

D, Sotto flato fedptto : itt'hinno ìn^an\ 

\ muto • R* I* E voi » vi rìfponde S.Ba- 
iìiio » non dovevate ìacoaiiderata- 
mente lafclarvi fedurrc uè inganaa» 
' feda quelli 9 chefimuUno di amare 
e lafegnarela verità» dovevate co* 

. nofcerti dai contrafegni che ne dan- 
aio le fagre lettere > Mat* 7. 1 5 • & 
altrove ( intende da chi ue hà ,la ca- 
pacità* ) 2*Avevace fuflicìenceinftru* 
zione per dubitare almeno « e fofpet* 
tare dell'inganno > ed Informarvi d^ 
perfone fidate e idonee • 

\ 
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§.2« Scufe de" Teccati contro 

Sper atipia • 

D. OOtto li tnormììC tè numerofs le mh 
i3 coìpt • R« Difpeti 9 fe vuole » 
rifponde S* Baiìllo : ( Kcg* bre» x 3O 
Quello > che può numerare la molti- 
tudine> e mifurarelc grandezze delie 
mifericordle di Dio 9 ed efprlmerc^ 
quanto fonofuperìorì alla molcku- 
dlne e gravezza de* Tuoi peccati ; e 
perche fono )aniimerablli e Immenfe 
le mlfe ricord ìe di Dio > nifi^uno deve 
difperare » ma deceAare le fue colpe» 
dolerfene di vero cuore y e confidare 
nel fangue di Glesù Grido • £ quan- 
do quelle colpe foffero roffe quanto 
lo fcarlatto > diveniranno biaucbc^ 
come la neve . ( Ifa» i* i8* 

I). jì picciolo il numero dì quelliiCèe 
hanno àa falcar f • Ogn*unopuò 
eifere di quel numero > fé veramente 
vuole • 

Y>»S»lfaolo dice. Che ogn'uno deve opera* 
re la fua falute con timer e e tremore» 
( Péilipfh ^• 12.) R* Con timore e 
tremore j ma non dice 9 eoa difpera- 
zìone* 

D« Se non fono Fredefinato, non mi fai* 
però . K* u ^ìiffuno hà certezza di 

non 
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Sopra il 1. Commndmentol io 5 

' non eflere Predeftiiiaco « e ògn* vno 
deve fperare di eiTerlo • 2. Chi ofCex- 
vera lì Comniandamenti faràfalvo; 
C Mgt»i9*i7, ) e ogn* uno può ofTer- 
varll^ (e vuole ; oga' uno è dunque*/ 
obligatodì fperafe* - 

D« Di/pero di correggermi . R. Potete 
correggervi* fe volete picjliarei mez- 
zi > come tanti altri han fateo* 

I>* £" impoffiHie che io faccia una buon* 
eonfejjìone , da si gran tempo , e com 
4anti impìcci di cojiienza • R* La fa- 
rere « fe vi rifolvete , Te cominciate > 
fe andate da un buon Con^eflofe • 

D. Difpero di lafciar Voccafione * R. La 
lafciarete» fe ne pigliate la rifoluzio- 
ne , e fe vi mettete nelle mani di ua 
buon Confe^Tore j e non cangiate . 

V>*Difpero di far refìitii%ionedi beni aì^ 
truì , di riparare tante maldicenze • 
R*Nò; vi metterete in Hcurezza di 
cofóienzax fe vi mettete nelle mani di 
un buon Confefibce« e non cangiate • 

D,Cme pojfo fperare in Dio fra tante 
contraditMnU (T avendo nemici si po» 
tenti» armati difarj^tra edifaette^ 
R* Sono vane tutte ìe loro forze 9 vi 
dice S*Grlfo0:omo > e non devono te« 
merfi) come non temereflìmo alcunQi 
benché armato diareo gagliardo» 

' ma fcarlco j. e non giovano a niente 

tat- 
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<- l'armi fcnza la forza del braccio ; é 

- non averà forza alcuna il braccio» fé 
'■I>it> non vuole ff> io. 

J>*Ma Mi fanno ta»te trtpoic e tradì» 
minti ; inventano tante faìfità . R. E 
perciò bifogna rid«rfene *C è rifpofta 
4i S'Grlfoftomo } perche lanciano le 
loro faette nel buio e nelle tenebre > 
ù prendono loro ilefli ne* proprj lac* 
c\i non ci rendono Dio nemico, e 
fono a guifa di quello » che ricalcitra 
contro lo fprone i non offende * ma 
refta lui fieàb offefo e iiiiauguinaco • 
iihid. 

DtMa non sò come hufiarmi il pane % 
mantener la faldiglia i collocar le ft^ 
flU • R«x. Dovete fare diiigentemen- 
re quello che .potete per guadagnar* 
vi il pane t e mantenerla ca(a • ».Vi- 

- vere col timor di- Dio > o0ervando 
efattamente ì fnoi Precetti . 5. Spe- 
rare nella di lui providensa»la quale 

- paice gì* augelli che non lo fervono > 
e Vefte sì leggiadramente ì gigli de* 
campi>cJie non lo conolconò* 4*£r* 
fere Tempre raflegnato al fuo fanto 

' volere > e non difperare mai in nìf«r 
funa occorrenza » dice San Baiìlio > 
(M cr'6^») ma confidarfi in lui > che 
ci ftà di continuo prelente» e provede 
a tutte le aoUre cofe; fuggereadoc^ 

lo 
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lo Heilb Spirito Santo q^ttelloi c6c^ 
dobbiamo nfpoadere ne'cad più lai* 
provili ,• e Luci 3.12. } e che sà il nu- 
mero di tutti 1 nofiri capelli (* colà sì 
vile ) e dì cui iì fà sì poco coaco^ ef* 
fendone lì cuftode» accià non fé Qc^ 
perda un folo * ( Mat* 10* ^o«' 

• • 

$. 3 . Stufe dft'Vtùati di Vref WT^tme • 

Vm U * Infinita U miferìt^riki di Di9 • 
XL K* E' quello il pretello ordì* 

natio de* malvagia che non vogjiono 

• mutar vita; ma è accora ordinaria e 

• ludubirata la rirpo/ìa» Che non fi me- 
no infinita la Tua giuftìxia per calli* 
garll. 

p. Dio € ìnfittitmente Buono • R.E per- 
ciò vuole a jutare quello > che £ aju- 
> tà ; come 11 mare vuole ajucare queU 

• Io che nuota > non quello che non 
vuol ^ mover» le braccia i e il So[«^ 
Iliuminare chi apre le iìaellfe a uoa 
chi U (erra • 

P. Gif ih Crifio non hàfparfoin vano il 
fuo Sangue» R.i. Non farà fparfo la 
- vano, benché voi non vifalviace» 
: perche iì ialvaranno molti akxi * 

• Perche egli farà eternamente glo- 
rificato per avere fparfo U fuoTan-. * 

gue per mei» 3* Egli iOteifo hà detto 

che 
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che chi non oiTerverà \ fuot CÓHH 
inandameotl 4 farà ineiTo nel fuoco 
ecerno > benché abbi per tutti fparfo 
il fuo fangue • 

D« // Faradifo non è per $ turcH • R. 
Nè pure per i cattivi CriiUani • 

D* 27^0 ci dfà fatto pir danuarfi f 
R.Nè pure ha fatto 1 Turchi per.dan- 
. tttrlt > con tutto ciò li dannarà ; cosi 
de' cattivi Criftiani • 

JD. M i con'oertìrò aììa morte • R. E* te- 
merità e prefonzione enorme di par- 
lar con tal franchezza ; perche chi 
mal vive > ordinariamente mal miiO'<* 
K» rendendoli gì ullamente immeri- 
tevole della grazia di convertìriì alla 
morte* chi ha menato una vita ini- 
qua • Leggete S. Paolo alli Romaniji 
^tA* 9.5 0 c l*Hcclefiaftico (^•8*v*5* 

ìi)>*Iiàuen Ladrone « E. Il buon Ladro- 
ne fà che niffuno deve difperare del- 
la iua fa Iute $ ma non fcuCa i prefon- 
tuoiì per la loto fa Iute ; perche è uà 
liiiracolo , cioè cofa rariilìma , e però 
fuor di regola « - 

J>, La dho%ìone aUs B^Ver^ine • R»La 
divozione alla Vergine deve dar fpe- 

- janza ; ipa è £arli torto di prefumere 
di falvarfi con voler menare una vita 
pecca minofa • 

D. Certe ora%ioni 9 de girano » e prò* 

met* 
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^ mettono a chi le reeiterùì dì non mori' 
re fettina confeffionem R*Sono o rupcs- 
(lizionl » o iaiperclnenze . 

D* La Hm^fina > di cui dice il l^angeh • 
càe ci monda da tutti i peccati' ( Lue» 
1 1.41. ) R.E S'Paolo dlce,che quan- 
do egli ayerà dl^ribuicc cucce ie Tue 
facoltà a* poveri s fé egli noa ha U 
carità $ cioè Te egli è m peccato mor* 
tale i non gioverà nience • Qj^lo 
che dice II Vangelo > s'incende che li 
limofina è un poceace mezzotper mo- 
vere Dio a darci la grazia di far pe- 
nrtenza e di convertirci; non che ba-. 
Ai fola a faivarcì > nè a fcancellar' l 
peccati > nè che debba infpirarci la 
prefonzione per la noftra Yalvezza • . 

J>» E*fcritto che Dio falva guelfi $. eòe 

■ ff erano in luì : Salvos facis fperaates 
in te; Cpf'ii» 3O /pere iu Dio» 
R« E' ancora fcritco : Spera in Domi" 
not & fac honUatef»\ ( //. ) 
Sperate nel Signore» ma fate il bene » 
cioè vivete bene ; perche come la fe- 
de fenza la buona vita > è un* albero 
morto } che non produce il fracco 
della vica crema > così la fperanza « 

P. E^fcritto cb^ lajperan%a de' Crifiia- 
ni non confonde'^ Spesaucem non con- 
fundit ; C J^om 5* 5* } eììK che non H 
defrauda dellUrdifé dil ^(gno de* 

/ CìC" 
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"Céelì > eòe fperano\ non effenio confufp ' j 
còs quello» eie non confefutfee eiàì eie 
[pera, R. Ma voi non leggete lara- / 
gìone 9 che ne allef^a immediatamen- I 
te S. Paolo: ^uìa e bar ìt ai Dei diffufs \ 
efi in cordìbuì no/tris • Non confonde I 
la rperanza » che è unita nel noftro 
cuore alla caritàjcon cui iìamo amaci ' 

• da Dioj e amiamo Dio; perche eflen» 
done amati 9 e amandolo come Tuoi i 
figli} non CI negherà la fua eredità ; , 
ma rifletteee e conchiudece > che chi 
vive male» non è amato* anzi è odia- 
to da Dio ; ne ama Dio j perche gli 
è nemicoj e quefta fperanza confo n- 

' de» perchei Come darà Dio la fua^ 

•redità a quello che lo odia» e da cui 

è òd tato ? e S'Tè» ìm Rom*%*. 5 . 
I>. // Profita dice : Impietas impli non 
. nosebic ei ia^uacumque die coaverr 
fus fuerlc ab impletate (ua • C ^s* 5 
12.} io fono dùnque fempre a tempo 
di eonvertirmi • R« E* queilo una de* I 
prete/il i a xul il è Tempre invIncIblU I 
mente rif pofto^ e pure è fempre dftlla 
perverUcà umana fcloccamente ab* 
braccIatOi e pieno di prefonzione • 
i*Lo Spirito Santo hà fcricto queftoj s 
acciò ne tiriate quefta confeguenza : | 
DunqueOgni volta che io mi conver- 
tirò a Dio i non devo difperare del 



Digitized by GoogI( 



Sopra il /. Commandamentò. %\\ 

perdono de' miei peccati > benché 
enormiifimi e numefoiì&mì • Noa. 
quetìa : Dunque io i^flbafpeccare a 
lafciaf la tnia mala vira > dimant » 
lulla vecchiaia > all'ora della morte • 
E* una fperanza e una ficurezza per- 
verfa «che v'inganna « dice S*Agofti- 
no* E* verUfimo quella > ctie dico» 
Ezechiele « e lo dice ancora at ca« 
po i8« Maichivando con quella pa(^ 

10 una voragine > che è la dlfperazlo* 
ne i vS ^cerate in un* altra che è una 
perverfa fperanza > e ne rirace una^ 
peflìma confeguenza • Chi v'hà p^o- 
meiTo che farete in vita domani ì 
NIlTuno: e fe forfè ve l*hi promsflC» 
r Aftrolo^ > quanti ne baana ingan* 
nati gl'AilrologU Dio pertanto» cJi0 
non vuole la voftra perdizione, vi 
dice altrove : ^^on iarde s C9n^€rii ad 
Dominumyiy ne iìfftrai de die in iìm; 
ftthitò enim " eniet Ira ejus . Et tn^ 
tempore -JindiB/S difperiet te- ( Eccìi» 
5. S« ) Non tardate di convertirvi al 
Signore » e non dlIFerieedi giorno in 
giorno ; Imperoche la fua collera.» 
verrà fubicana mente > & egli vi per- 
derà nel giorno della. fua vendetta* 

11 voilro differire è dunque chiedervi 
a voi fteflfo la porrà della miferkof 
dia di Dio > che egli da fe lielfo vi 

apre> 
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apre > ed è gran prefonzione . ( fer» 
$9» de ver» Dom* ) Deve baftarv! que- 
ila rlfpoOa di S. Agoftìno» tra altre 

^ innumerabili de* SS«Padrì •~Kon cra« 
lafcierò però di rammentarvi qui la 
parola di Giesù Crifto ; ( Mat» 24. ^ 
Che egli verrà a guifa di uu ladro » 

• cioè ali* ora > che manco vi penfa^ 
^uello^a cui il kidro vuol levar la vi- 
ta o la robba • Inferite quàl fia 11 vo* 
àro preteso . ( S,Ti. in uTèef, 5* 2. 

^4* Scufe de* peccati contro la Carità^ 

0 ^mor di Dìo • 

D* A Mo Dio . R. Non ama ì>\oi chi 
jt\, non è in queft» difpoiìnoìie > 
e ferma rtfoluzione » ad imitazione 
di S.Paolo, di fofifrire e perdere ogni 
più tofto che di perdere e offen- 
dere Dio col peccato • C-^iw*8* $5* 

D. Lo amo • R* Chi dice che ama Dio » 
e non ama il fuo proflìmo> è bugiar-, 
do ; ( X • '^ca* 4*2 o* ) C^ome mentifce 
chi dice che ama il fuo Rè«fe ftrapaz- 
^a la di lui imagine • ( Cbryf, op^ìmp» 
i>o.^z* in Mot» 22» 

D. Lo amo • R* Chi vede ftrapazzare^ 
DiQ con beAemie o aUrimente 3 e 
niente fi commove> dà fegno che non 
lo ama ; Come dà indizio di non vo* 

ler 
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lerbeue al fuo parente quello j che 
vedendolo firapazzace » aon f*? 
cura . ' 

X)'Loamo»^ R* Setrafgredice un folo 
de' iuol Coounandaaienci > non lo 
amate ,* fono due cofe mcompaùbili j 
amarlo e oflFenderlo • 

D» *2^c« h odio . R. Rallegrar/ì di ve- 
dere vane e mutili le fatiche di chi 
lavora per Dio » è l'ìftefib che odia* 
re Dio • 

D« T^on h editi* R* Non baièa; chi non. 
fàmai» o rarlifiraamence veri atei di 
amor di Dio > non Io ama > mancan- 
do ad una sì grande obligazione • £c 
è rencimenro dannato i che non /la- 
mo obligaci di far* atei di amor di 
Dio • C Innoc Xl» prop*$% 6. (3i 7* 

D. Fò atti di Amor di Dìo . R. Non-» 
giova > fé li fate con la bocca » non 
col cuore ; ed è fegno che il fanno 
folo di bocca > quando H vive nel 
peccato mortale • . 

D. Fatico i predico , annunzio il Vangc* 
io • R* S.Paolo faticava '% predicava » 
annunziava il Vangelo * e pure dice 
che non lafciarebbe di eifere Repro* 
bo> fenon fiaftenefle dal peccato* 
^ X. Cor» 9» 37» ) perche non avereb- 
be la carità» cioè non amarebbe Dio- 

D* Sittdio. cQntinumenu cofe di.Dio » ia 

Sa- 
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Sagra Teohgki > la S» Scrittura • R. 
SI può avere la fcienza aell' laceUec- 
to fenza la carità nel cuore ; e quan* 
do io ave/fi tutte le [ctente Beli' ia- 
telletco ) dice S* Paolo , fé Io non ho 
la caritè fi«l cuore > aoii mi giova 
jilence «Ci» Cor-i^* a* 

*$. 5 . De" beccati contr$ la CariU 

del Vroffimo • 

JP« "VT Oa 'suoi be»( a me : 'i/uoì male 0 
Xx me» Rasiamo Ureccamencc^. 
obh'gati di voler bene a chi ci vuol 
male • ( Mat* 5*44* 

JD. B* vilo nemico j e ogni cofa naturah 
mente odia ciò $ eie gii è contrario » 
come J a pecora il lupo • R. Si, dicc^ 
SaTonMnafo» e però deve difpìacervi 
che il proilìmo vi fia ac^tnico; dm noti 
effendovi netnico in quanto che è 
Uomo e capace dell' eterna beatiou» 
dine 3 fete per quello obligaco di 
amarlo . ( 22* ^•25*tf>8' tf</ 2. 

M'iè (ijfafftnato ; m'ià fpiauta*e* 
R Siamo rigoroiamentc tea acidi vo- 
lere e fiirKeiie a chi ci hà fatto niiale> 
' qualunque /ta>ad efem pio di^Ctiilo* 

IKSono Eretici» R* Dunque « dic<^ 
S* Gi-Hòltoino> dove&e odiare^ ooa la 

loro 
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lorop^rfoaa > ina i loco errori ; non 
rUomo» ma le Aie male operazioni 
c la perverrei del Tuo aaìmo. L'Uo* 
mo è opera di Dio » l'errore € opera 
del Demonio; non dovete confon- 
dete l'uno eoa l'altro • ( àom* ii*iu 

Dm Seno E irti > fcno *turcbi . R. Non 
per tanto lafciano di effere il noilro 
profiìmo,- e perciò fu dichiarato no» 
Aro proilìmoda Crifto> non il Sacer- 
dote» nè il Levlta^dice S.GiIfollomoj 
ma il Samaritano ; iLuc, io. 37.} 
cioè quella % che era allora riguarda- 
to da'GIudeij come noi riguardiamo 
in quelli tempi l'Ebreo • Cfcr* de antt' 
thcmate • 

!>• Sono ?Uheì , Vìììanì > maìcrsatì * 
R« Ma fono il voftro proilìmo» corno 
il calcagno benché vile j è membro 
dell* i&eSo corpo col capo > il quale 
lo ama » lo aiUile ^ e ue hà gran cura* 
C ^hr^f» ko ji» in I. Cor*\2, 
!>• E*. UH' iniquo t un fceUrato > Daiìd 
odiava iniqui : Iniquos odio ha- 
bui. ipf.iiH») R. Odiava rialqultà 
€ i vizi s che erano nel profiìmo > ma 
amava il bene che era in lui > la per- 

. fona > Pimagine d! Dio • Così fete^ 
voi oMìgato di fare • C 4^*7'^>22>^* " $• 
0'6» ad I* ) Amate dunque neli'CJo- 

' mo 
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mo II bene , che è m lui , e perfeguir 
tate il male che fà . ( Grcjf. f S*-/» 
£»0 Così il medicò amala fanita . 

' dell'Infermo, che s'Ingegna di nla. , 
narcnmi la dì lui malatìa,ohe fi sfor- | 

: za di difcacciare. (Àu^^fr'6$- tn Joa. 

P. m controun tale dntipatia c aver- 

■ fionc naturale • R. E P« quello Dio 
non vi obliga dì amate U pralftmo di 
amore tenero e fenabile , ma di vo- 
lontà, e fpimuale , che faccia Uvo- 
glìate bene , e glielo facciate nell oc- 
cotrenze ; e fi devono reprmiere ^ 
tenere a «gola le antipatìe naturali . 

D. 4ìhg^Ìamo i mangiamo inpcmc . K» 
Mangiare e converlare Infieme , noa 
è indizio chiaro di una vera canta % 
dice S. Grìfoftomo , ma lafoUecitu- 

* dine e diligenza a confiderare le ne- 

* ceffità del proflìmo » fpiritaali e tem- 
porali, e tenderli la mano , fe cade ; 
come è indizio dell'amore che hanno 
tutti i meroUti per il piede , quando 
tutti concorrono a torgli via una-» 

' fpìna che lo trafigge . C io* dt ncmi»e 
Mraèam,&Ao.^i^. in u Cor. 12* 

Segutca • 

D. Lo amo. R. Nò , fe non fopportate 
con paaicaiai luoi dìfetti,fe gk ave- 
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te invidia > fé non li perdonate le of- 
Bsfe; perche lacgrìta èpazlentcj be- 
nigna >iioaè#iiyìdiora &c.' ( i. Coz» 

' ^ 3 • 4* ) c S. GrlfoUoaio chiama ^uc- 
fto pafTo dell' Apertolo, la catena 

"* d*oro della carità , che ci deve tutti 

*V ftringere . C ^0.3. in i. Cor^i^, 

tfww • R« Ma Voi forfè non confi- 
d erate, che chi ama il pro^fimo,- éfce 
S- Tommafo , e Io vede in pericolo 

' ' della fua eterna fallite , come di eHe* 
re fedotto da un malvaggio^è tenuto 
di cfpotó alla mòrte iieffa , per libe- 
rarlo da tal pericolo , perche è in_, 
gravìfUma nece/Btà . (zu^, z6* a, 5, 
* <rrf - ' • . 

D. Loamp . R» Chi dice «he àmji il 
profllmo, e non loaflfifte nelle fue ne- 
ceifità> potendolo , lo Uf»à fola mente 

• di bocca, non in verità^ Ci.^oj.j^ig, 
•J>t Lè-vogìith hène i fi avejfc blfogno di 

' me f if fervirei» Se jion glie ne 
date i fegni etìeriori , chefo^liono 
dar£ a quelli , in che non abblamp 
. odio, è fctìfa vana»* perche e fegw^ 

* che non li volete bene, ma Todiate . 
D. ZJ dò efericrmntf tmtmfe^ni di 

■ amore e di kenev^enza» e lo offjìo • R. 
' Ma riflèttete che è fentimento dan- 
*. nato dalla Santa Sede di-dire r «iie 
potiamo fodisfare al pre^etaé dell' 

K ' amor 
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amor del pro/Smo^cou i foli atti efle- 1 
viosi di amore e di Iieo/evolenza ; e r 
che noa è obligo di amarlo con acd 
interiori e formali del cuore* ( Innet* 
Xi' propalo» (y li» f 
iP. Lì voglio hene • R.Se Io amate fola- | 
mente perche è ricco» nobile^vìjftcUìo» | 
non adempite il precetto della cari* 1 
tà ; perche lo amate come fi ama un' a 
uccelletto > per ii proprio piacere e 
incerelTe^no^ per amor di Dio* ^/iug^ I 

D* Li voglio he ne • R* Non di amore di 
carità ^ come /ìamo obllgati j Te fare 
ii peccato per {ervirlo > |»«ji<u>mpia* 
cerli> Te non lo correggere de* tuoi | 
yìtVi potendolo* 

Jì*LQ.amo, R. Avvertite; pecche è obli- 
go di amare il proflimo 9 come noi 

. ftedj» cioè non fare a nìJQ^ao ^oel lo> 

: che non votredìino che foflie facto a 
noi ; e fafé a tutti nel bifogno quel- 
lo ^ ciie vorredimo > che ione latto a 
noi • ( «S.7'^.22.^'44> 0<7. * 

!>• Lo am9 • R* Ma x« Ponderata ate-en* 
tamente quello gran prindfùo dì | 

S»BaiIliojfondato.SLiC-^&^*i4'X50 ì 

• cha non hà la carità di Geni Crldo \ 
per il fuo proflinioa chifà qualche^ j 

• cofa che offende o pregiudica iaglu- 
ftaaifaift il iMroifisio» benfihe iìa cóTa 

ai 1 
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dì {ua nacurajeclca e permeiTa dalla 
Sagra Scrlfruni i come è di mangia^' 
re carnc/ìmmoUca agl'Idoli» fe fcaa- 
daliza !( proflìaio • C ^f-^' f*4> 
'%* CoaftcUrace cim alcrecaoca accen- 
sione quello altro prmciplo dell* 
ift«flb S> Padfe* Colui hè «ita vóra 
caticà fecondo Criilo » il quale noa 
teme di offendere e difplacere a 
quellochd «ma «quando vede cIm è 
neceflario di dirpiacerli per il Tuo 
bene eperlalua eterna falote» «d 
iraicaaioaedi S* Paolo • vergfif • 
guéH ejl fecundhm Chrifum i còarita* 
ttm b»bt$ 9 is titm aìifuondó ejvs» 
guem àiUgit % asimum cffindirc n^^-Jt 
dtthltat > quandocunjgue id in rem ih 
Hus e£e animadvcriffit • («Mr 5* #<2* 

Bel mancmeioa di Ze/^ per gt in* 
' tmffiàiùh» * 

{^Ofa è guefipZeh' R. E' uafer^ 
vorofo amor di Dio » che ci 
fiiuove a opporfi a ciò > c&e è coacca* 
rio a Dio » e che roffènde • 
D» D^hiri&m aver Zelo per gV intere Hi 
di£)h* R* Si, come un iìgliuc4o de- 
ve averlo per il Tuo Padre > e correre 
per rpegsete il fB^e* » ^auido lo ve- 

K de 
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de attaccato alla di lui cafa • | 
P« Mafirmpe la pace • R*Noii abbia- 
«e tal timore , rifpaiide S* GriCofto- 
mo^ anzi fi ftabìlifce allora» e ii man» 
tleii£ la vera pace ; come quando ili i 
taglia e fi butta vla.ciòjcb^e è guado e| 
putrefatto • ••• . Pertanto non femprel 
e lodevole la concordia « viveado| 
tra loro l'ifteflì ladri con gf an con- 
. cordia ^(^0.36. i« ^0/tio«)i ealtro- I 
ve : V'è una pace buona j e una pace | 
cattiva ; ed è per diilruggere la pace ' 
. cattiva che Grillo i tenuto à /iparure 
' ■ fl^^^ padre , ìa figlia dallo ma- 
. drt.* €Ìanuor9iaìla}uo€tr(i* \Qp» 

imp* iù*z6» in Mai- 10.15* , 
D, MeJcinìmìchsrò . R, Non v*è male 
. alcuno, rifpondel'ifteflb S. Padre» 
di nimicarli altri per Dio.;, laonde fé 
tu vediun malvaggio e anvmofoj \ 
r dìfcoftatida lui* cosi I9 conunand» 
Crifto.'C Mat*iB,9*) Se il tuo occ/jìo 
ti dàfcaedahi cavatelo 9 e huttah 
• . iorauKal»òai>ità • ) Chi M , 
'. . zelo* die? StAmbroglo, guarda co- 

• . me/uoi.proprj nemici tutti i nemici 

di Dioj iia fratello , padre , o forel- 
" le , e di tutti dice : Inimici faBi fmt ì 

pàii.'^ ip.iìS, aiz* tbJèr.iSMpfnS, j 
D. SifiìzzeraeniO ymi maltratteranno 

• . liàf tf« duaaue un buon medico > 

* 
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vi replica S« Grifodomo j lì quale Q. 
-arma Cpeffo' di ferro cóntro la piaga , 
non contro l'Uomo ; taglia per rifa* 
- nare > e mentre e<*li taglia , l'amma- 
' lato ù duole 9 grida $ refifte ;' e fé è 
fuor di fé» percuote II medico » Il 
quale perciò non to abbandona ; fà 
quello che può per giovarli» e noa 
fàcafo dello diluì maldicenze e In* 
giurie* Cosi non -è bucnl^figII^olo 
quello > che non molcfla II Tuo Pa- 
dre , che c ntì letargo» ( ^rat» in 

D» Mi fumeranno > mi chlameranttp im^ 
periefo , fuperBo j non Suf triorc» R« 
V*è una Superbia buoaaj dice S.Gce- 
gorio > allora che dice alll Paftort 
deiranime : Sia il Pallore con limali-'' 
tà* compagno di quelli > che operano 
bene ; e coltelo fia alto e coraggio* 
fo contro i vizioii e i malvaggl* C 2« 

D* Sarò perfcjrttitaio» caìupniato» tèia" 
mate indifcrcto > prefontuofo, toììeri- 
to • R* Sarete dunque beato $ dice il 
Vangelo Mat, yii») c è vera- 
mente a^cefo di amore e di zelópeìt 
Criilo > grida S*Grilbftomo , lì porta 
come fé egli folo abitale Toprala ter- 
ra ; e però non iì cura nè di gloria » 
nè d'ignomiaia ; difpreggla i pati- 

K 3 memlj» 
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ti% ^ ^ Scufe eTretefìi 
menti» i flagelU» e le pr tglonie» ccHne 
fe egìj roffiriiTe nel corpo alcrul » non 
nel Tuo; o come fe egli aveffe un cor- 
po di diamante ;(Ac*$2»à» ABa ) e 
' S* Paqlo> perche era acciìfo dì zelo ) 
' guardava Nerone icome una Zanza- 
ra , e ì fupplic j come un giuoco e un 

P« Ci 9mci difere%ioM • R* Si>deve ^e* 

. fe difcreco U zelo ; lo Infegna S.Pao- 
Io; C-^0w>io*i2* ) e perciò ci dà que- 

. ila regoU S.Bef nardo: Sia circoTpec- 
to il vodro zelo > ma iia fervoroso e 
invitto : fia difcreco $ ma non Iia tt* 
, ptdo • Sii fcrvidui» fit circtm/peHuf » 
pt invWus ; nec teporem habeat > net 

• dljcretlonc iareat • Cfii^' CéMt»y 

. Avvertite dunque che col preteso di 
dircrezione e di prudenza > non 

■ viltà e timore degl* Uomini il voilro 

mancamento dì zelo per gl'incereiS 

di Dio • 

r 

§*7« Teccati contro la l^affegua^ions ' 

al voler di Dio • 

« 

!>• C * UH eafo ti atroce i fon [piantato* 
JZi R* Qgel caCb sì atroce > e quel- \ 
lo rplanto > Dio che è il Padrone^ lo i 
ila voluto ; e niente accade nel mon- f 
do > che pio noq. lo voglia > e non-i 1 

. Io 1 
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Sopra il LCommmdanientò» ti t 

lo faccia» fuorché. ii peccato* 

D. E* heì dire * R. Avete ragione > è 

facile ili dire e di eibrtare; m a è obII« 

gazione e neceificà diraflìegnaffi al 
voler di Dio • . ■ 

D* &cn tmaào ntiVmutr» • R. B* oblìgo 
di raffegnarfi nella perdita deU*oiio« 
f e » come di curri gl*alcri beai . 

I>. ^nfMo uttSanu. R.Mafece wi 
Crifliaao; e baila pereiTer* oblkftq 

. di conformarfi ai voler di Dio • 

P. on avevjit de quel JigHuoh* R<x.Lo 
fapeva Dio« che non avevate che*» 
quel dgliiiolo > il quale «rà f«o ^ non 
voilro; fi è ripigliato il dcpofico > ehe 
v'aveva eonfegnaco ; non v*hà fatto 
torto niifoao • 2. Ve l'hà Stolto per 
bene voftro ; quel figliuolo^ feioife 
viffiito, farebbe forfè ftato la rovina 
e l'ignominia di caia volkia. 

€). Co/»/ io bà fatto per malizia « per 
invidia » per 9iio , R. u Hà peccato; 
ma peccate ancora voi di perdere^.» 

• la raffegnaziene al voler di Dio • 

. 3. GPEbrèt ancora crocifiifero Gie- 
su Crifto per malizia, per invidia > 
pef odio . 3. Non cosi difle Glob « 

• quando li furono rubbati i fuoi ar- 

• menci ; dìffe che Dio glie l'aveva tol- 
ti 1 non i ladri « 

D. Oh non vuole il peccata . R, Noa lo . 

K 4 . vuo-, . 
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vuiole , nè vi coacorre in modo 
juno^ è un punco di fede j ma lo per* 

■ melate « cioè non lo tinpedi£ce> fC non 

l èot>ligaco d'impedì r ; ma UmaU 
temporale , che proviene dal pecca- i 

. co « Dio lo vuole» e lo fà« & è altresì | 
un punco di fede • ( Amos i* 5. E celi» 1 

D* fiafo imprvdfttM- fua 9 fuQ p»£0 
f j^iudtzh> e prccìptfazseae • R« E* 

dunque bène di faeli la corrcaione $ 
c e di caftlgarlo^ ma è ancora ol^llgo 
.. vodro di non perdere la conformuà 

alla volontà di Oto. - 
D» Ma. sì ÌUìigo tempo , con taì cìrco" 

fianza , co» tali confe^uenze * R* Dio 
- lo vuole sì lungo tempo» con tal cir- 

coftaa^aa goa tali coòTegueazc* Noa 

T'è replica • 
D. ^on voglio tèe mi fia fatto mah» uè 
" torto ; voglio guarire • R. E voi pro- 
enraee cbe non vi fia fotto màle nè 
torco « nè a voi» nè a quelli di cafa » 
nè ad altri; ricorrete alla gì udì zia* / 
Se fece infermo » chianttte il medico; 
fe fi accacca il fuo^ò alla voftra cafa» 
< correte all'acqua: cosi degl'altri ma- 
li edifgrazie ; Dio velo permette» ^ 
e in molti ca(ì ve lo commanda ; noa 1 
è contrario alla raflegnazione • Ma j 1 
Xenzafare ailTua peccato > nè coa-| 

crOi 
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Sopra m.CommaìHlamenti, iif 

tto Dio > nè contro 11 profHmo > uè 
contro voi ile0bj aè con penfiero» aè 
con parole j nè con azioni > nè eoa 
omiifioni « Tenetelo a mente • 

» ♦ 

§» 8. ^rAt/e delli tipetti Vmam » 

* 

D. /^He dirà ìa gente t che dirà il 
moniQ : K» H' precetto Vdn" 
gelico 9 e lo vuole U ragione > di ce- 
rnere pitt-c|TieHo 9 che pud mettere il 
corpo e l'anima nell' inferno > c|ie^ 

. quelli che folo pofTono toglierci To-, 
nore » la tobkt « U vita còrpotalj; • 
( Mot» IO. i8. 

D. Còe ft penfarà dì me . R. Si deve te- 
laere più^uello > che pania rà il no* 
ilro Giudice > che <iuelto che penfa- 
ranno gl' genita! ^ Quedi > diee Saii 
GrifoiloniOjnon^andaranno a 4tien- 
dere U'voftra caufa ì nè le vo(lr4-> 
accufe > quando faMte avanci Ufuo 
tribunale . ( è0éi7»i» Mat» 5» . 

D. Afi precipiteramfc • R. Sateee <km- 
que beato > non Tventurato > elTendo 

• dichiarati beati quelli che Toffrono 

. la per fecuiioue per tion voler far'un 
peccato • (i)/i7/tS • IO* 

D. Si faranno rifate i e fcier%i di mei 
R* Noa ' dovete temere q u el 1 i i 6 he 

i poiTono fare rifoce > e fcherzi di voi ; 

K 5 ■ »» 
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.Ìl6^^ Scufe eVretefli 

ma «luello che può dcherolcvl aell* 
ora della voftra mone* C Prm i. 26» 

i)* Perderò iataia fortuna > il mio pofie • 
R* Non dovete temere quelUj che^ j 
polfono farvi perdere un porto, una ■ 
buotui fortuna i ma quello f che può 
efclodervì dal Regao de' Cieli • 

,]>• Si difguftarà di me . R. Un fcf vieo* | 
re y dtie cerne più di di%uflare il fuo 
Padronesche! fuol cófervi» è de^no 
diptenuo. Ma quello che teme più 
di difguilare i fuol confervi che il 
fcio Padrone>è degnodi biafitno e di 
cadìgo • ( Cbryf» h9»%» i,Cor'3' 

J>*Mi verrà male', mi guarderà dì maT 
otcéifi dirà male di me • R* Si deve 
umere più l'odio e gl'occhi di Dio > 
che rocchio e l'odio degl' Uomini ; 
fi devono molto menoteiiierequ«lli« 
che^ poiibno dire male di noi , che 
quello che può dirci. V'àm§iei€$t9^ 
al fuoco etere» • 
' !>• S, ^aalo, ci eommanda dì effere eom" 
f tacenti al fro^mo . ( Rom» i5» »0 

. K» E altrove dice : Se io piace [fi agì' 
' V omini i li on farei ferwdiQiesit Crh- 
fio . ( Gal» u IO.) SI deve dunque^ 
compiacere al protTimo nel bene per i 
, edificarlo , come dice l'ìfteffo Apo- ( 

. il.olo« non -nel aule* £ quello fi di- i 
chlasa non eiTece amico di Oio > dice 

S*Gre^ I 
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Sopra il L Commandamei^tù. ixj 

' S» Gregorio » che è cpcipiaceaf» al 
nemico dì Olo • Sko fe amicum Ì€MC' 
•<■ gaf i quiejus placet Inimico . Q òo*9* 

P« Vn timore grande dì un grave maJc 
dìfpenfa daW oàJijf» de^ Cmmanda* 
- mentite fcufada colpa» K> Sìjde'Coni- 
mandameaclche fanno gì' Uomiat » 
' iid de^ Psececci dtvtaC e -«tfantU • 

{S»ti» ii* q,iz<i»a*i*c* 
D. Dunque „ R* Dunque temete più ciò 
che faiÀ Dio « Ce lo o&fidete « cho 
. • ciò che farà II moodo } e lafciatelo 

«la£cì«telo ^tm » Seoo eotcv 
fcufe da aieau « 

^ ■ ■ . 

iftrmffi • 

JLdl gooraAza non fcufa nelle cofé» 

cbe podanoftAmie ceaacléi falere» 

«Jc^o ifiruito* R- Avvertite ch(L* 

ognìCóftiaBo è obd^aei» é'«ftffoiciì 
di «luefte cinque cofe . i« Del Cr^- 
do o delle cofe della Fede per bea 
.cooofcere Dio* a* l>e* Commatkda' 
. menti dì Dio. e della Chiefa per po« 
' terU oflerirftML* |» ]>«r tftfjfrtfiivf^^ 
^er QotftiU lieevere degnameate ^ 

K ó 4.DcU'- 
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B28 Scufe e*Pretefliy 

4* Dell'Orazione DomeaicaU o Pa^ 
' ter » per poter ben far* orazione * I 
. 5. Degr ohH^M ciafcuno del fuO'ila* ! 
co per poterli adempire • / 
Sò tuffo gaeflo » R. Noii bafla di/ 
• 9k¥iusui ttfia leggiera ijftruzioiie ; deve 
( «fiacre Tufficieace perbene adempire 
. . tutte le rudecteobligazionì ; e Dio 
fà gcavi mlnaccie a qu«UÌ che£ ere* 
dono beneìdruiti e non lo fono | 
,/ ^ui faphntet efiàt io oeiUit veftrh* 
(Tfa, 5. 

,X>* t^d aU' iprttzionh aìla Dottrina • 
> Ji*A»daifit' di rade 9 o lioa afferei 
attento > non bada • 
^on dice cofe nuove e pellegrine . K. 
-, 4* ^o» ibno le cofe nuove e pelle- 
grine > che iilruifcono • 2* E' la^glo 
tifi Pallore 9 che conduce fpeifo le 
fup pecore alli fteHi pafcoH > qua ndo 
V fonobuonr . j. E' neceflariodi ripe- 
. ' iftf e iipe£E» Pi^efleooie» quando fo- 
no importanti > per ioculcaile • 
£irle ini parare • •« - > - 
Cèi iflrui/eei è cattivo e dì mar efent' 
, fio . R» E voi fate quello che vi dice* 
e non fate quello càe fà « cosi «om- j 
manda il Vangelo. {Mot* 25» 
Come pigliate i rimedj ordiifati da.^ 
un medico ammalato > . perche fono 
falubri; e prendete la medicioai non 



Digitized by Google 



Sopra il I.Commandantento, 1)9 . 
badando al vaft» t xn cm vi è pttdaz 
cara > £e lìa d'oro > o di creta . ' 

V' Hd tanti affarh R. Niffuno affare 
deve andare avanci quello deli* ani- 
ma ; non potendo fariì. un cambio 
con alcuna cofa > che vada al pari 
deiranima • ( il/a/'«x6. 2d« - 

D- ifò memoria : non Mi ricordo di 
niente . R« i« Av«ce ìnietnorta pet !m* 
parare a mente canzoni vane; è dua* 
que vana la vodra fcufa * t Coll'in- 
tendere ipeUo L*4ftefle cofe > reftan^i 

- finalmente imprese nell* animo • 
5« Almeno non (arà col pevole U vo* 
Ara ignoranza > fé Tete aifiduo ali* 
iilruzione*. .r » 

Seguiu* 

TX* h*ifruv,i»f^* U dottrine /hmo per è 
giovanetti* R* E' errore; fono pec 
' tutti quelli , che ne haniio btfbg^no > 
e che non fan&o le cofe aeceifaxie a 
• falvarlì . 

D* Ci mando fueiìi 4i ^ • I Capi 

■ di cafa hanno più bifoguo d'I(lruzio« 

- ne che la famiglia , perche la loro 
' ignoranza è più daanofà ; come fa- 
" Tebbe più dannofo al mondo» fé foffe 

tenebfofo il Sole > che gl' tlerl Pia- 
neti • • 
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, D« ac fò profitto %^ è inutHe cèc io 
. li vada • K* I* Pare Inutile > per un 
tempo , il fetnea che ù. bacca in terra* 
ma poi germoglia e produce nelii.^ 
fua (lagìone; cosi è del Teme dell* 
lAcuzIqae • E' un gran profitto di 
- aver la mente bene iflrulta > perche è 

' il prìaclpto ordina riot della conyeff- 
iìone del cuore Non può eflere 
che non fi proHctl» quando fi afcolca 
come fi deve afcolure • 

D> E* incommodo • R*SI deve fofixlr l'In* 
commodo per fai varfi t polche, fi fof* 
£fe per arricchirfi» e tirarfi avaoci nel 
mondo*' 

D* ^^on 9i è Qommandameatad'ifiruirfi • 
K. £* errore e erefia • Anzi può farli 
che pecchi più gravemente chi non 
afcoka la parola di Dio un giorno di 
fella jf che chi non afcolca la Mella > 
non potendo fatfi l'ano- e l*aluo $ a 
raggione del gran bifqjgno che poò 

avere d'iUruzIoiie • 

P» Abbiamo la fede inf ufo, mi batttfm • 
' K f Quello die ci dà lume per opera- 
re y non è propriamente il dono del- 
la fede ia£uracl nel battefimo ; ma la 
dIchiara2Ìone di si gran dono » e di 
tutto CIÒ 9 che vuole da im! la legga 
di Dio • Dicìqratiofemonum, tuorum 
iììminat. Qpf,ii9» 

ì>.Vè 
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SoprallhCommndctmentù, %ii 

X)-Và aìla Predica nella ^uarefima» 
fsntù i Panegirici • &• Face beas; ma 
voi fteflb vi accorgete j che non baila 
per riftrazIoAe fufiìciénte afalv^r* 
fi » o (ìa perche quelli difeorfi noa il 
fanno che una volta Panno , e prefto 
fifcordaao; o perche non fifaano 
Àmillarmence > c con maniera pro- 
pria per bene tdrwte • 

D* ^e» v'è Ui ijìrutfca \ io fa il 
Moftro Parroco ^ R.i. Hà da renderne 
grao^coftco a Dio il voilro Parroco i 
o a chi rocca d'ifiruire > e la voilra.» 
Ignoranza non vi è Imputata* 2* Se 
perà potete iftruirvi da altri > o eoa 
la lezione de* Libri > fete tenuto di 

. farlo » e-di efifere a rot lieiib 'à voftro 
parroco > e il voilro roaeftro . 

V» Si fanno afpre correzioni . R. Quan- 
do noa ù liceffero sì afpre comtio* 
ni > rifponde S.Grìfo Homo > non pec 
i]tic(lo sfuggirefie.i fuppllcj prepara* 
ti a quelli* che uoa & emendano* Che 
vantaggio avete > quando chi ifttui- 
fce > vi parla («ccndo il voftm genio 
e affetto > fe deve infallantemente^ 
eflfere punito il peccato ? ^uid utili-* 
tatis t fiad wfiramhquerer voìunta'^ 
tevhcum punìendafint feci eroi (ic^i* 
ìm foa* 6» 

* ■ M 
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I • » • I 

$. io« iella Trafguragtne \ 
in faf Orazione • 

!>• T'A^^ Ja le ttofire necejfià ehifO' i 

gni ' R. j. Dio non vuole* 
<L i< tdlce S* Gerolamo i cbe ia {Keghiamo 
•c ■ per farli fapef« i nollrl bifogni rpirt- 
tuali nè temporali; li sà meglio di 
fioi 8M perche è giufto che l a crea* I 
cura preghi e ricorra al filo CreacO' 

• re. s* Perche con l*o«azione> dice 
I S>Ago(lino»ii aoiiro cuore fi rafTere* 

na e fi purga » e però meglio fi difpo- 
-ne a ricevere t doni e le graaie di 
Dio » ( /. 2. fcr, DQt0» in monte • 
«!>• 1^ O'w bà determimtto ne^fiioi eterni 
decreti di faejiai tal grazia i me la fa* 
** rà\ [e non lo bà determinato , noru» 
' l'eetern^ eAegie^a dunque di farfara - 
V %iofte^ R.i». Diahàdecerminaco di 

• ^ darci le Tue grazie j e di aHIdercii ma 
r> : erdiiiariaflieace per maio deU*4>ra* 

i zione > come a Bjcechia la fanità per 
i metto della Tua pteghiera « a* Dio 
•w^vuole > dice S^Bemardo » che li-chie- 

• diamo quello i cbe egli ci hà promef- a 

• ; » per eccitare la noftra divozione » { 

• acciò ci rendiamo degni con l*ora- i 
alone d! quello > che voleva darci 
giatiiitameacei e pei non daKi fenaa | 
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Sopra UlXmmandatnmtò» t$i 

iioftro merico quello» cJ)e vuol darci 
grazlofamente . 7^ f gratis trihuat % 

quùd gnaHì vult dare • ( A^^»* 4* fi* p» 
Mijfus ejl » 

JD» / Sacramenti fi)»o i canali , che Cri' 

. JioAè ijlituiti $ per far colare in nU le 
fue grafìe . R« i. Si > Te foup ricevuti 
con la debita dirpofizione > la quale 

« crdiiiarìameace non ù. octiene»e non 
n ha fé non per mezzo dell' oraaio* 
ne • ^* N<Hi fejnpre & poflbno rlce- 

•V vece I ^agfamenci > ma Tempre può 

fare orazione • 
^^^Sùnoinfermo > debole» no» pojforeci* 
tare orazioni» R> Non è neceflarlo» 

• per far'-* orazione > di molcó parla re » 
ne anche di parlat con la bocca; può 

> farfi col cuore 4 breveme^ce ,e fre* 
q aencemettc^ > . ^ 

!>> Hd troppi a fari i nouiòtemtef R« 
I* Avete moki affari j avete dunque 

. bifogna dì far molta or aaione» eflen- 
do Impegnacp e efpofto a mojci peri- 
coli • 3. fi' verità ini'egAata da tutti 
i Santi» cbe il ceoipo ragionevole > 
che Ci fpende in far* orazione > non 

' ritarda mai gV afiari 3 anzi li benedi* 

. ce 9 e li ce rmina felicemente • 

0» ^on poffo andar in Cblej'a fe non di 
rado* R* Si può preclare dovunque 
iìamo>TirpondeS«Giifoiloino> nella 

pia*-: 
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■ plam > nelle ftrade » in catnpaivat f 
in cucina » sii ì colli , sii Pacqaa ; e(« 
fendo noi (leifi il tempio di Dio* 

P. yò» /*rtf/tf : fon Monaca • 
K. i.Non eflendo Frate nè Monaca» 
non fete tenuto di ilare In Coro > nè 
le ore intiere a gtnoccbio y «è di le* 

, vat vi la notte per orare ; ma effenda 
Criftlanoifetfi tenuto di fare frequen- 
temente orazione* ( I»i>r»i8. !•) 
2. Importa dunque più a wi di fare 
fpeifo orazione> perche fete più efpo- 
ilo che i Rellgloii a più occafioni» e s 

maggiori pericol; • . , 

D. Fh orazione : vò aJh C&ìefli : afi^h 
' U h Me fa • R* Fate bene i ma av* 
vertite che non è f ar'oraalone di ma- 
IHcare alcune parole > guardai quà e 
Uj U avet-U meste volontariamence 
didratta * • 
D. Sarfi Jiimatù èaeèttone v tòrtkcìlo $ 
ipocrita . R. i* Chi hà rifpetti uma- 
nli non è buono per il Cìelo^ e chi fi 
vergogna dì Crifto avanti gP Uomi^ 
> m, Crifto fi vergognerà di lui avanti 
il fuo Padre • C l^C'^.tó^') *• Si può 
ancora far* orazione afiiduamente in 
particolare, e fegretamentc * 

i - Sei 
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p. E* inuHìe : non fouQ efaudltó : t^là 
protrato * R« Crlfto avendo prò- 
, meioro di datcl tutto ciò # che li chie-' 
deremo > non può elTere Te non psc 
• colpa oollra^ fe Qon . l'otteiiiamQ> 
!• O perche chiediamo cofe Ingmfte 
€ coBOrari^ alU n^ftf a faluce . a* O 
perche, preghiamo feaza attenzione > 
umiltà 3 fiducia> perfeveranza^ divo* 
xionet oirrevereatemeoce • 3«0 eoa 
la volontà afifealonaca^ al peccato » 
che non vogliamo lafclare* 4. Dio 
ipelTo ci efaudiCpe » e non lo cono* 
fciamo>dandoci per la aollra aaloia» 
e fecondo U noftro cuore e prmcipa" 
le 4efiderta $ che è la noftra eternai 
Jalute , cofe migliori f che quelle che 
chiedìfti8o« 

Sentite quello che4K}eS.Àgo(Uiio > 
< $,CenfS» ) S. Monaca Tua 
iapea4o che egli voleva rifolm- 
mente partirli da Cartagine per Ro- 
ma ) domandava con molte lagrime a 
Dio d^impedire la ftta navigazione ; 
ma Dio con la Tua alca provUenza » 
efauctendola nel punto principale 
de* di lei defiderj» non volfe allora 
efaudlrla in ciò^ che chiedeva » per 

fare 
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, ScufeeVretelii^ 

fare In luì, cioè la Agoillao» ciò che 

eflfa di continuo domandava > cioè 
^ la di lui converiìone « la quale fegut 

m Milano per opera di S*ÀnibrogIo» 
- - in confeguenza di quel viaggio • Se 

ilfleccece ferlameuce a quefta facto « 
' ftimareife vaiiinima quefta fcnfa . 

D, So«c firacco la fera » R* £' precetto» 
non elfendovi mezzo più potente per 
' nftaurare > e rinvigorire il corpo che 
* l'orazione^con cui ii occeogono tutte 

le cofe neceflarie . 
t)* Lamatifiè hifc^na metter ft preft9 ai 
lavoro i andarci» campagna • K* £' 
precedo > perche l'orazione conve- 
niente 9 ben fatta la laatina »non ri- 
■ tarda mai il lavoro i anzi lo prorpe«^ 
' perche Dio lo benedice • 
!>• Mi vengono fcmpre diftra%loeti fa^, 
' eendo orazione • R« £* fcufa frivola • 
I. Perche fé non fono -volontarie > e 
< non ne £amo la cagione tkè V occa- 
itone per colpa noftra> è oraaloae 
buona • i> Notate attenttmeaie che 
. < voler guardate da ogni banda > o 
meccerfi orando nell* occaiìoni di di- 
- : .ilrazionl j non difcacciarlei quando 
' fé ne^ccorglamo , è volerle. 3* Che 
V caricarfì di troppi atfarl» e la troppa 
t foUecitudine per- 1 beni di quefto 
mpado^ eccita nella mente » dice^ 

S.Gre- 
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Sopra il hCcmmandamnto, 

S* Gregorio! molte dlilraziotil * le 

q.uali* come denfe nuvole > .cuopro- 

Ro il Sole 9 e folto oftaceio alla lue» 

delle buone Uplrazioni* (^S-ftf^rr.io*) 
■ 4. Che non ecckarfi a nllTuna divo* 
sioae nel principio dell* orazionei è 
fare come quello j che (enea Dio; 
C Eteli.iS* i$* ) ereaderfi per tanco 
ìndegnp d^' lumi e grazie del Cielo >; 

D. intendo il latino , m i} [tufo 

. dfìP ora%io»i eie dico > 0 cò€ afccltjo 
.K« Nonrè necelTario} per far' orazio* 
.nc> dMntendere II latino, ne il fenfo 
di quello che dice» o («^ticei baftadi . 
peqfare aDioj a cofe fante » o di 
pronunciare o a^colt8re que^o che fi 
dice « con fpirÀco e^ffepro di retigto- 

, ne* cioè per onorare Dio j e chie- 
.àerlt i noiUi bifognijlHiò farlo -qiaai* 
iifia idiota • > ' 

P, Seno troppo lungèi • R* u E voi fa- 
tele più brevi) w non- fQQiO orazioni 
d*ablIgo 4 «ma frequentemente e, di* 
votamente* 2. Nonè i(peiro la lon- 
ghezzAvch^ v'll(tedia.>. Ma Tindevcir 
«Ione » e. la ripugnanza che avetp a 
firv* ora<!<Nie • ' ' 

!>• / Figliuoli famo Ilr$pit0y ncn fauno 

tnai fermi . R. i. ^ voi rimediateci ^ 
Il meglio, che potete ?• Con l'efer- 
cizio ranimo lì avv^sz^a 4. bui' orare» 
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benché fra qualche ftrepuo e 4i« 

p. Ogni poco fw tèUimt9 » fono kifcr^ 
rotto • R* I • E voi naiediac€ci come 
fi può • ^^ Pigliate un tempo oppor« 
timo per le voftte ocazioai* j^Quan* 
doc*è una vera neceHità) non è male 
alcuno d'inteffompere l'orazione • 

D» Mi fento gran ripugnan%a aWera» ' 
%ione • R* Bifogna vincerla > e non 
lafciarfi vincere dai. Demonio > che 
eccita in noi tal ripugnanza > perche 
sà che fono inucili i fuoi sforzi > fe 
iMciaaio or •jEioiie • 

§• li* Scufe delle IrreverettT^e 

deUe Chiefe • 

P. C ^tf nmffarit tèe parìa^ h Ckìi- 
Eé fa* R» QjLiaado è neceflario » 
; ' può farfi > ma con poche parole» e a 

* voce hatfa ; fe è dlfcorfo lungo» ufcir 
' fuori > sì per la riverenza del luogo* 

* come per oon dar mala edificazione* 
i>« E* nHfftrio M trattar* vm* a far e • 

R* Non di trattarlo in Chiefa > può 
farfi altrove ; e S*Grifoftomo chiama 
' coftoro Fa%M,ì i perche nel tem{>« 

* che devono attendere a renderfi Dio 
propizio % fé lo rendono contrarlo * 
e ii partono con averlo maggiormen- 
te ini tato* DrNc» 
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Sopra il LComm andammo, 
P. tf-on ci vediama ti€ im C^fa • R. 
* .Potete vedervi altrove» fé è neceila- 

rlo di difcorrere • 
J)*Actttit, di rado^ R« quelle podice 

volte (Irapa zzate la cafa di Dìo • 
D.SarMc msia ehoftza di non darli il 

> 

ècn ternato : congratularmi i io vuole 
la convenienza • R. Anzi è grando 
Ynci viltà di ulàre cali conTent«aze 
nella Chie£a«. come lo farebbe di far- 
lo nella camera e la prefenza del So* 
vraoo - \ 
p. Parliamo di cofe fante • R« i. Qjielli 
che vi vedono > non fanno che par- 
liate di coTe (ante* z» Quelli die vea-. 
devano le colombe ne.l Tempio » lo 
facevano per ! fagrlfizj , che erano' 
cofe fante > e pure furono difca celati 
« caAigati da Grido . 3» Le cofe di 
divozione fono fpeffo il pretella»» o 
rpcca£oae > per parlar poi d'altre 

cofe . 

io. £^ doppo gVtiffi%j 9 guan^ tutt^lf- 
nito» R' poppo gì' ufiìzj divini v''è 
ancora l'altare > e la Chicfa è ancora 
ia cafa di Dio • ( Ciryf- Ao»6i»a4 pop» 

X)» l Pretti ì Religiop vi ciarlano » e vi 
ridow • R* z» Fate ciò che vi dicono» 
quando vi amminliirano la parola di 
I)ioj.e non fate ciò che fanno> ^uan* 

. 4o non è ben fatto • ( Matw a5* ^«^ 



%40 ^^"'A ^'P'^'^teflì 

2. L'cfemplo di chi fi fia , quando c 
' cattivo 9 noa hà mal fcufato nillìiaoi 

nè fcuferà . ' ' 
D. Ciarla in CMefìt tutta la Città ; Ji 
'dicono nuova fi ràde > fi fcitruta > fi 
" fanno [aiuti, gefiii cennì,tompìimentì> 
'fi danno guarii, fi mormora, fèn^a 
. ritegno » fenza fcrupolo ; Cavalieri « 
X^^zialiy 2>ame • R. i. Ed è a punto 
' queliò uno de' maggiori ftandali del 
mondo, la rovina e il precipizio di 
tutte le cofe umane . ( Còfyf. J^o.iJn 
~ 2»C'or»2») Bdè queftoa ptti»to»ch« 
faceva si amaramente piangere San 
Gio* Grìfoftomo » il quale non' pote- 
va conrolariì > nè conienerfì di Tpar- 
ger lagrime, {éom'is* *^ Mat»9*) 
2» Non h yero ' che tuttti lo face! oro : 
molte perfotie timorate di Dio« 
piene dì fede , vi ftanno con gran ri- 
verenza e religione* 3* Le male ùfan- 
^ ze non hanno mai fcufato aifluno i 

ne lo fcuferanno • 
X)*Non è peccato mortale • R*'t-« L'ir- 
reverenze delle Chie(% fono di fua^ 
natura^ peccato mortale^ perche fono 
' coatro la Religione * 2* Se fono irre* 
vcrenZe notabili > fono peccato mor- 
tale. Se cagionano fcandalo gra' 
ve y fono peccato mortale • 4. E' ef- 
fere fciocco di non far cafo > n£ aver 

ti- 
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Sopra il t.CommandamentOé a4i ^ 

àù timore del peccato veniale* * 
loi D • Sentì Fancìuìlit non iauno giuditdo • 

R. I. Non peccano! Fanciulli, ma ' 
iì la Madre che ne ha cura • 2. Benché 
j.> non po/Hace tenerli affatto quieti * 
potete impedire molte impertinenze 
e d iflurbi • j.Non Tono fcufati i Fan* 
■/. clulll grandicelli , che vi fcherzano', 
iK % |fiiioca]io>mangìano> eorronoi ilriU 
lano> lì perfsguitano ; mafoao pià 
li. -colpevoli i loro genitori , e quelli a 
^ ; cui è commedia U cura della Chiefa • 
; D. Son poverello > hò iìfogAO di afeaua- 
I reti pane * R.i. Si trova il panefen- 
>. za flrapa^zare le Chiefe » e diftorna* 
i re i Fedeli dall'orazione ». 2. yirre- 
verenze delle Ciiiefè fono la prlncl- 
pal cagione della mileria > penuria » 
e flagelli publici . 
D. La S acribia è Chiefa . R. Non è" 
Chiefa , ma è appartenenza delia-» 
ChleiRi 5 e gli è dovuto il rlfpetco 
conveniente come a luogo fagro« 
Così de' campanili e*cimeterj . 
"D 'Sciamate avanti la porta dellaChie' - 

fa /ffirillaifi gimcaji fanno induen%e 
contro ìemiira » Ji fanno mercati ne* 
.portici i e fi commettono irreverenz^ 
fcandalofe * R. j. É'gran Ihapaazo 
della Chiefa, come lo farebbe far' 
tali indecenze a vantila camera 4iel 

£• Pjrcn- 
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%j^t ^ Stufe tTretefli 
Prenctpe« e le pareti dei Tuo cabìiaeC' 1 
to.2'Sono più rei e laefcurablli quelli | 
che hanno l'autorità» e a chi tocca di | 
ximedlarcl» e ooa io faauQ « - i 

Seguita V I 

D» S€ / pafa per h Cékfa > / fà una g€' Il 
uufitffoat y fi4ice un Pater > / faluta ^ 

. l'altare . R. i. E* precedo, perche in 
practica oiolts uè pure fi fermano un i 
mouieucoi ofi dice \\ Pater mala- i 
mente » fi faiuta TAIcare indevota- { 
<Beoce>fi cra^erfa la Chieda portaodo j 
agrocchv di tutti gl* iilrumeaci della ! 

• fua aree > cedi 9 e altre cohbe » e fi fà j 
per accorcar la ilrada«e per fuo com^ 
modo • E' palefe , e ladegninimd Ir- ' 
reverenza e ufanza.* 

D. E' una cappella domefltca , 0 campc ; 
^re . R. E' dunque cafa di Dioj luo- 
go d'orazione « e c'è l'Aitare • 

D. C^è mufica » finfonìa > per eccitare a 
divozione 3 a- lodare Iddio • R. Bene : | 
ma nou muovono a di vozione l'arie ] 
e i canti (convenevoli e profanijben- I 
si a indevosùone e diflipazioae* B ! 
perciò vi CooQ Doctoii» che aon icu- ì 
fano da peccato grave quelli > clic-* ' 
fclencemente framifchiano mufiche ' 
profane negl'UE j dlviAÌ • Che au- 

da- , 
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Sopra il LCmm andamento* 24$ 
daeìa é quella » eiUama S* GrlTofto* 
mo j il frapporre TcherzI diabolici 
con la celebrazione delle divine lo- 
4i» che caBUQo ftl'A^igeU ? Coi^e^ 
] non v'irplrano venerazione e cexrpre 
. quefte parole ddi Salma • it*) 
Service a Dio eoa timox^Ae rallegra? 

• tevi a onor fuo con tremore • C//* 
) Servite Domino i» timore ». & 

fxuìtate ei cum tremore ? ( (ìra^* /• 
ie laui. eortm quUto*^* 

J>^ Hà hifogufi di uJUr di Cèiefa . R. Se 
è bifogno, ufùce. Ma ribeccete che ! 
SS. Padri molto gridano e molto fi 
dolgono di caT uTanza di ufcit $i fa- 
cilmente di Chiefa , cioc fenza vera 

- ragione > come di poco.rìfpecio e it- 
leverenza delle Chiefc) e-che molto 
difpiace a Dìo • ( CbrjJ- orat. de nm 
€OMtemn» Ecckf Dei • 

D. Neil* andar in Chiefa o^n* uno fuò 
veftirfi Jècondo la Jua condiviUne • R* 
Ma non veftirfi eoa fafto» nè andare 
lii Chiefa per farfi vedere^nè mecterfi 
a polla ne* loogh! per ef&r veduto « 
eepsì dillornare i Fedeli dall'ora- 
zione edal culco di Dio • £* grande 
irrevereuza • 

D. Sì bà da fior* in Chiefa con f^V occhi 
chiudi R. Che fai j o Uomo > vi di- 
ce S* Giifoil<Hno.i' Tu miri cutiofa- 

L z mea- 
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J44 ^^^/^ e'Pretelìi 
mente la beltà d'una Donna y e noi 
orrore di far si grand* oltraggio 
al Tempio di Dio/**** Sarebbo 
aHai meglio di avere grocchi ciechi )( 
o infetti di altra infermità j che di 
farne un* abufo sì v«rgognofo • C ^0* 

J^Xbe mah è di ridere in Còiefa*K»Q^t 
male è > rifponde l'IftelTo S. Padre ? i 
Quando fete in preienza del Rè,noa 
ardite ridere in modo veruno j eia ' 
prefenza di Dio non pavenratcj non ' 
tremate > ma ridete ì E fpeile volte^ 
«quando egli ilà adirato contro di | 
voi • Voi non confiderate che pet i 
tali irreverenze egli Ci adira molto 
più che per lì peccati ftefii • ( or, de . 
non cwt» E col» Dei* 

Dt Contrago in Còiefa , perche hà occu- 
fato ìì mìo luogo , /jà rìmojfo iì mìo 

ifanco'. tton prec€éea%a alcuna Jò^ 
fra dime. R. i. I contrari # i litigj 
iono inefcufabili in Ogni luoc^o* che 
farà in Chiefaj in luogo di car^> di 
pace» e d'unione? 2. Vi fono altre 
vie pèr dite leifue ragioni e aggiu- 
dar quelle caufe • 
p. ^?{sn ciarlo ìfol amente afcctto. R.Co- , 
' me è reo dellemormoraaioui chi le / 
afcolta > benché non le dica ; cosi 2 j 
delle ciarle nella Chlefa • | 

I 
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"iefra il l.Cómhtafidamentò. 44 

JO» /)f i/uno ci dU* niente i nìjfuM cor' 
*'^SS^* ^» I» Lo fauno per sfuggire 
ua più graa male > cftttivi cermim> 
iQ^uicizie i impegni « e pero non vi 
fcufa • 2. Se è uffizio loro di correg- 

' gjervi» e non lo fanno per rifpecd 
umani j mancano airobligo loro > e 
- voi aoii fere rcufaro * 

* • 

S* 1 2* Scule del tem k Chkfi 

mal polite , 

D. p * Una Ciìefa caftfpefire : vi fiiUè 
la iaM e/a folamente ein^ e fci - 
voi (e Panno. R. i.E* Chiefa, Cafa 
di Dio, c*è l'Altare ; e bafta per ren- 
dervi lAefcufabile • a.Ne tirate efae- 
tamente l'entrata ogn* anno i fetc-» 
dunque inefcufablle > di non tenerla 
col debito decoro> ma fenza ferrata* 
raj ofconcia come una ftalla • 

P. E* si poca rostrata . R.i. CI vuole 
ancora poca cofa per maocenere^coa 
decenza una Chiefa , una Cappella^ 
un'Altare, unaSacri/lIa ; un poco 
per volta . 2. Se c poca in fe Tentra- 
ta , non farà forfè poca rifpettp ai 
piccoli peli , e leggiere obligazioai 
che avete • 

P. Hò avuto gmefi* anno si catthu rae* 
. ioJta, R,u Ma baftevole per decraer^ 
^ L j ne 
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Stufe e 'Prete fi i 
ne i^ìiAÌ^etcùfsL p&p t btfogni ^Ui 

"• Yoftra Chiefa o Cappella • 2. Gl*al- j 
tri anni , eh» l'abete avuta buo- 1 
nzf aè pure avete proirìftjE»^lafVoftra 

; -Chiefa delle còfe neeeffarie , nè fatti 1 

Tdovutfl fiiar&fmeiiti ; allegavate al* ' 

tre fcufe • " \ 

D, Raccommanào à\ tenerle poììtett ben 
prftifie ; ne òò caricato ì* affittuario • I 
R. Non ka4U di rac'Q^mandaréj nè 
d'incaricare ; è (»bli^azìoiie d'iiifor- ' 
marfi » di vedere» di farlo face> e noa 
' effere diffìcile a far le fpefe. 

P* fatto wrtémicé • »n9 pìemeta ; 
' * prima nm c'era tovaglia 3 ora ve 
■ - fono due . R< Bene ; ma ne pur baftaj 
^ ' è oMigo di fare'tateo ciò che è-aecef* 

* fafiò per tener la Chiefa coà de- 

• • cenza • • ■ • •* 
'D# Sempre fpefe t fempre domandano 9 

. mai non [t finifee . R. Sempre godete 
^ ti benelislo> Tempre ne tirate l*ientrfl- 
^ te > Tempre l'eAgete con gran efa- 
tezza* 

'^I)» Tante altre ChUfe fono pe^jtio dolla 
aia f ed èanno jnegìiori entrate t ei 
appartengono alVefcovo» R. II mal* 

' ' = efempi» di altri nd» bà mai fcttfato 
nlfTuno > nè mai Io fcuferà • * i 

D. Non tocca a me dì procedere i para\ 
menti $ di rifar ciré H tetto»' rìp orari 



Sopra il LCùmmandamntò. 247 
U vmra % mauténtif la Umpada^y far 

la ferratura.^ t&cca alla Cc?nmunìtà % 
al 'JufpatronCi agli Eredi del mio an* 
$tciffore • A. (• Si vede ìù. pjrattl<;sut 
■ che cutc^ quefie Xcufe fono cavilla* 
. zioAt » rigtrl ftìnglultiilé • 2. Se Ire- 
. raineiice cocca adalrrij èobligovo- 
ftro di far le debiee iHanze ^ e fenza 
ir guardi amanS ailtingere a.farlo ; 
come farede » feii cracca^ de<Vvoftii 
propri intereiToo della cafa paterna* 

♦ 

S* 1 3« mancamento di ^iffeUa 
, • ai Sacerdoti • 

D. TJ* Vii^lofor fuperhOi [oggetto al 
Jlu vino • K* i.-Ma-è Sacerdote; ri* 
fpectace dunque in lui il Sacerdozio 
^ìGieSuCrìfto . So il Sacerdote è 
cattivo ) vi dice S* Grifoilomo > Dio 
hà flgviardo che. voi onorata p_(;r 
amor fu& quello y che è indegno di 
onore , e, ve ne d^rà il preoiio-^ C«4^*^ • 
in i. Tini'i' ; 
T>»Hd ima mala pr attica i è fcatUalpfo • 
' K. reo , perche un Sacerdote deve 
eflere più puro che i raggi del Sole , 
e eome r« converfa^fe crà gl'Angeli 
4<1 Cieloi e farà più reverame.at^ pu- 
Alto degl' altri > che comnKteono gli 

Aefli ^^%^ìXv.iCkr:ìf4x\^J>-.M Sa- 

L 4 ceri* 
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Scufe e 'Pretedi 




- €€r4» ) Ma ha fempre U aomt > e l'u^ \ 
&zlo di Angelo > che è di eflere mini- ' 
tktó trà Dio e voi » aniiouziandovì 
quello che Dio vuole da. voi > e pre- 
fentandoli le voUre orazioni , dc&' 
derj » e btfogai • C Cèryf» Aom^ hti 

J>» E* ignorante ynonjludìa » R.i»Non i 
per qaefto Dio gli ha coleo U chiavi | 

- del Èegao de* Cieli ; le tiene fempre 

' in mano • Tutti i Sacerdoti , benché I 
ignoranti > rapprefentano Tempre t 
fetcancadue Difcepoli di Giesìi Cri* 
&o* {S»Tè» a»6* ai j 

%• Se egli fa male di non attendere 
allo Audio ) voi fate peggio di per* ' 
derli il rifpetto ; e difpreggiaadolo 
voi difpxeggiate Dio * che lo ha ordì- 
' nato Sacerdote • ^Còryf» ia* 2« in n 

D. E'dinafcitaviU. R. i . Ma è aflifo 
fu*l trono> ed hà autorità dt pronun- 
ziare feacenaa di affoluzione e di 

condannazione* C^'^^jv/*'^''* 5* de ver* 
Jfa* ) u S* Pietro e grattri ApoftoU 
erano di baifa nafcita; e fc Criào di- 
ce che quello che fi fà ad un minimo 
de* fuoi > fi fà a lui ileflb > molto pia 
queKo che fi fà ad un minimo de"* à 
fuoi Sacerdoti • ( Mat' 25. 40* f 

S>* yà cien($((f0 ffftrm mahefiito • R. 1 



Hà 
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Sopra ìUXommaniameiUO» 149 - 

Hi torto > e fà dlfonore al Tuo flato ; 

* ^ 

un Sacerdote <ieve andar vettico caa 
decora per il riipecto che deve al 
Aio grado ; ma euendo Sacerdote^ 
voi fate peggio di perderli per qae* 
fko il rirpecto • 
D. / Preti fanno ì Servitori , gVA^t' 

. imarji c altri màaifttrj iniegui al lora 
carattere^* R* i* Ne readeraaao eoa- 
tò rS^oroiba Dio ; ma foiiofeinpre 
Legati e Ambasciatori di Crido ,* ( 2. 
Cor»'i») perche II loroufHzio è di 

. fignificarvi la fi»| voloneà • (^Ckr^l 
/bO'Só, in ^oa»20. ) z, Noa cucci così 
avvilircoiio II Sacerdozio di Glesui 
Crifio ; ed è gran' iagiulliaia di 4i« 
rpreggiarli> e condannarli cucti in. 
generale per colpa d'alcuni* (C/^ry/i) 
Come farebbe ingiuftizia d'incolpa- 
re e vilipendere tutte le delle « pgr 
eilervene tra él effe delle maleficbe • 

D. E' incivile i ruflicotVilla»o>ufa atak 
creanr.e . R. Hà gran torto ; perche 
un Sacerdocei per i*onor di Crifto e 
della Chiefaideve elTere più civile 1 e 
più avvenente degl* altri . Ma riflet- 
tece» VX dice S*Qriro(louio> che rpefle 
volte vi fono mandati dal Sovrano 
Miniftri^GoveriuitorUe Giudici mal- 
creati! villani, plebèi e ignoranti • • . 
e pure in riguardo del Prencioe 1^ 

L 5 xifpet» 



%$o^ ' Sctéfe fPrefefli ; 

nfpettatc, li cortec;gIaco>gn ubbrdi- 
.te; perche ruui lo Fmc in rigaard<»di 
Glesù CrIfto> il quale lo hà creato 
(uo Sacerdote > ( CAryf. òom' Sd* in 

D. Strapazza > difpre^gìa altri ; ià 

' egli è però nel aumero di quelli « 
acuì Crìfto hà detto : Còidìjpreggia 
99Ì9 difpreg^iamt-» ( Lue»io»i6* 
Xì^^B"* avaro: non fàlìmofinex nondifpcw 
fa ì beni della Chìcfa . R. Fà ancora 
maUiiUna ; «.ne fa» da rendere coato 
.a Dio • Ma avvertite che è temerità , 
vt dicé S« Gritoftomo > di giudicare i 
Sacerdoti « Tale autorità appartiene 
a Dio, aon a voi. Voi feteiafimo 
fec vUore « Dio foio é il Signore • Voi 
fete pecorella , non vogliate curioTa- 
mente efaminare il voftro Paftore i 
per non. render vixoipevoie 4 prefu- 
meado di acciifarl». ( ho» 2« iji 2« 

^B* i»dtfcreta t imprud4»ìe • K« Hà 

torco: un Sacerdote deve eflere efe- 
ome 9 e prudente • Fidfik /èrvas & 
, prude&s ^ { Mat'2^^^uyM.ì è Sacer- 
dote ; voi fete dunque più indifcre- 
ité^ e più imprudente di perderli il 
TÌfpetto . 

D^-Smw di mah edifica zieme al Popolo • 

R«So* 



Sopra il IXommandamnto, ^ 

Sono colpevoli > perche fono jft^ 
bilitì e dichiarati da Crifto U luco» 
4el mondo con ia doccrina e col 
buoii' efempio ; e il Tale delia terra > 
che con la buona edificazione deve 
pterervare gl* altri dalla pacrediae^ 
del peccato . Ma fono Viearj di Cri- '. 
fto ; chi gli onoft» on^ra CriOo ; chi 
gU ftca|»azza>ftpapaa2aCriito e il fao 
Sacerdozio' (Ciry/ ^o. i S./« Maf»'/*) 

Quando Cillào MÌotvè la fchlalFo 
nella Tua pafllone col precedo ch^ 
avelTe rifpofto coti poco Tifpetto al 
Poace^ej poteva eoa ^ida^io dilli* 
mulare tal' affronto t come fece 41 
tanti altri; ma volfedolerfi > difen- 
derli i e fcolparii j infiaado cheiì pì- 

gUalTc informazione da quelii , che 
eraiio prefeoci t ptei^he non voleva-»*^ 
che poceffe.dlril , ne cred«rfiche egli 
avelTe perfa il rirpetto s: an Sacer- 
dote y benché » iniquo e si (celeraeo; 
pe; infegnarcb dice S«Ciprianoj che. 
non fi deve mal perdere H rifpetto a 
un Sacerdote j benché ini<|uo e per- 
verfo i ma che deve Tempre onorarli 

li Sacendosio» di cuiè riverito • (' ifi 
epift» 

p. G&ff altro dite . R. Quello che fi è" 
detto de' Sacerdoti > deve dirfi re* 
Spetti vikmeme. di tutti gl'altri Eccle- 

L 6 fia- 

V* . . 
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a<t S€Uf€ eTrete/ii ^ \ ^ . 
fiafticl; partieolarmentc de' Relìgio^ 
fi, Parrochij Vefcovi , e altre priinRi- 
f ie Dignità della Chiefa • 

§.14. Scufe della Simnìaj 

m 

t),J7^ checonfjlc il peccato di Shaé' 

• 1 nìa* R* la dare qualche cofaL^ 
i. temporale per averne una fpirltualei 

qual* è un Sagramento, un Bettefizìo 
. £ccleria(llco * o dare una cofa fpirl- 
tuale per averne vna temporale * SI 
rifponde «lUScttfe • 
A?fi« hè àato icaarìi nè altro rfgaìo • 
R. Servire, corteggiare, lodarcadu- 
lare per aver*' un beoe&zio o attrae 
€^ iplritoale» è rideiTo che dar de- 

• nari , e peccato di Simonìa • 

D. potevo far aìtrlmute per maU' 
nnerlù mìa cafa . R. £' l*Iftert.b che 
voler mantenere la voftra caCa con 
•^ . rapine > furti e factìkg j • 
' D» B* un ^encjìttio > cAe è in cafa mia da 
tré gener9tfiiHti • R* tm I Benefici non 
•ione beni proprj > nè ereditari » i.E* 
meglio che vada affatto in rovina la 
volira caia » che di mantenerla col 
peccato mortale • 
J), Non fi è fatto patto ahanù • R» Non 
bafta che non fi fia fatto un patto 
c^reiTo » e con parole j è fimonìa» Te 



Sopra il f. Commandamento, 45 j 
iì è fatco un pacco caci co* cioè fé ave- 
, t« faccò conofcere U voftro fiae eia* 
tensione con cetre maniere j geili a 
cenili^ o alcri artifizi* 

D* hò [arto quei regolo » ne dato , 
nè ceduto qmtUa cofa temporale» com9 
fre%z»o del Beneficio * ma folament<-> 

', come motivo per farmelo conferire. R» 
Che ciò non fi a iìmonia> è ronctoiea* 
to danaaco dalla Sanca Sede* C Innoc* 
X/. ^5^.4^. Ór 44. 

"D^Tantì rinunciano i lvro Benefiej ad 
un* altro per confdent,a * R» Faano 
tacci un peccato efecrabite ; cioè 
quelli» che confidano un Benefìcio 
•ad un* altro % rìnutiziandolo a favor 
loroi con pacco efpreflb o cacico» ch< 
egli lo rinunzierà poi a Tuo cempo ad 
on Nipoce>o Fracelle» Pareiitet Ami* 
co; o eh» darà una parte de'fcucci 
del Beneficio • 

]>• H àfoiamente premo fi comprare i 
mohili di còl mi bà rinunziato il Be* 
«fy^f/tf. R. H'fimonìa. 

P. Tanti fervono a quel fine» di aver' uà 
Beneficio • R* I mali efempj non haa- 
. nomai fcufato ntHuno dapeccàcoj 
nèmai lofcuferanno . 

J)» Miconfefarè , wifarò ajfohere • R. 
Non bafta ; perche un^ Eieneficio ac- 

' quiilaco par iùaonìa r boa è voftro • 

Sa 



s 
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4$ 4 Scufe e Vretedi - 

Sete obligato di lafclailo e *n coti- 
Teguenza fece *tenu£o a r«(litiuloae 
dì tutti i frutti ricevuti . 

D.UJlfò rinunciato in mano del Vefcovo, 
K* Ma eoa (Mtole > e coadizioo^^ 
^efpreffa o tacita che egli lo conferì*» 
rebbe al voftro Nipote» o Fratello» o 
altro» è iìinoaìa» aiilua' altro che il 
Sommo Pontefice avendo autoricà di 
purgar tal fiokonla • 

D. /S/on ho efattodenarii nè altra cof^i^ 
per la collazione del Benefìcio , ma 
[olamtntt ptr i fruiti t.c/begl' &ò prò* 
curato nel (on/erirglìeloy e cbe non crO 
tenuto di procurarli . R. 'Che ciò non 
Zia fimonia » è feocinento grokricco 
dalla S. Sede »( /4lex II* prop- 22. 

J^éNon bò niente : Cafa mia nen può far-» 
. mi un titolo per ^IVrdiai Sagri - 
/uno penfa a me , R. i. E' njeglio che 
fotfriace la fame » e che nooiriceviacf 
mai grOrdiai Sagci > cbe dì farlo col 
peccato mortale e col facrilegio* 
2* Studiate» date buoa* efempio* ièx- 
vite la Chiefa » ma eoa fiae buono « 
e confidatevi in Dio, che viprove- 
derà. 

X>' Che aitro • R. Sono Innumetabill » 
preteftì e le fcofe che pigliano per 
palliare e cuoprire la fimonìa» sì ^e* 
fieueficj , come ia altre cofe f pi ri- 
tuali : 
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Sopra il I*C$nm4nddi»ento» 1 5 % 

tuall : ma cucce manifeile agi' occhi 
Dio i e però vane . ' • 

5 . Scu[c del Veccato di Sacrilegio • 

è fagrikgio » R. E'ftrapaz- 
' V-i zaM COI» qualche fatcojimnie- 
dUcamencei una cofa fagra > come.^ 
una Perfoiia, un Luo>^0) o alerà cofa 
falera • ^ rifpóit4dalie fcafd • 
D. T^oa hò ruhbato in Chiefa per fra* 
pa^^are il luogo fagro . R. Se noiu# 
a vece avuca infeazione di ftrapas* 
zarlo > erprelTamence e dlreccatneace» 
l'avere avuta mterpretativamcate » 
volendo fare oelluogo fagro uà* a-. 
zìòne> che di Tua natura loHrapazza. 
ta neceffità mi fà rukèar" in Chitfii » 
fraudar le Decime » ritener le rendite^ 
di un Beneficio' R.So è neceflicà eftre-' 
ma- > cioè' che nati pc^fiìace altri nid»te 
tnanteaarvl la vita a noa face facrUe^ 
gio nè peccato alcuno; qual necefsi- 
tà però non accade quafi mai in prat-- 
tica* Seè folamenteneceflTttà grave» 
o commutie»non f«tifa} d facrUeglo* 
T)*Coi penfiert /alamiUf òocon/èntito 
di ruhhart in Chiefa , dì battere una 
Perfora EtekJ^afiisa 9 M fe^an con 
una terfona ^eligiofa > 0 che è oegl* 
Ordini Sagri : di tacere un peccato in 
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usò Scufe eTretefii ^ 

ionfej^cne , di comwunicarmi feftzjt^ 
. tonfcjfartim pcuaHmoriaU» K.Col 
folo pealieio avete facto un raciÀ** 

D* Mi hà foìUtìiato la Perfona sotfa" 
grata a Dìo i non voìe-oo . R. Ncjn yi 
lcQfa>perchè fiamo obligaci di refifte- 
le coiUntemeatej e fin* a fpargef e il 
fangue> alle male follec>cazioni ; e 
nifluno può ite€eilitatct a confentire^ 

fe non vogliamo • 

D. M'hanno commandato di hattfrìo > 
di ferii Holeai^a i dam non, laverei 
malfatto • R* Eravate ceuuco di di« 
fubbtdire a cofto della vollra fortu* 
na e delia vita (lefla • t 

D. ^ueJl' Eechfiafiico hà eomìnctato a 
mettermi le mani aidafo • R. Se non 
avere facto che una giutla e modef a' 
ta difefa s acciò iioa vi facezie danno 
al 6orpo> è fcufa byona ; ma U a vera 
ecceduto nel difendétvi a è fca£L-> 
- vaua • 

S.i6. Scufe de* Veccatt di Suptrflixione^ 
Eu del culto indebito » €be fi 
rmle a Dio* 

.D« T Ofd per iivpttione » per onerare 
JLi Dio • K* Non è divozione> ma 
detifione^ di voler* onorare Dio eoa 

pa- 
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Sopra il IXammaniamem^ s 5 7 

' parole^ cerimonIe> e maniere Imper* 

. tinenri e ridìcole > come farebbe di 
farlo ad un Prencìpe • 

D* Tanti lo fanno • K* Il cattivo efem- 
pio di c^i fi fia > non hà mai fcufaco 
niiTuno^ ne mai lo rcuCerà • 

D* Lo fanno tante huone Anime : Vbò, 
ftèfi^ fare da u»a huona Serva di Dio • 
R« !• Può eifere che lo faccino coti 
buona fede > non fapendo fenza col- 
pa loro cbe iia male • a* Se lo fanno 
conofciutameiite > o per ignoranzai-j 
colpevolejfòn'cflfe ancora co^evoli* 

]>• Viò fatto con kuoM fcit \ R* £' 
buona fcufa la vollra buona fede; 



ftra t che non fofle male ; ma (e 4 ubi* 
tavate che fofle male^ o non lo Tape* 
Tace pef coljpa e ne^ìgenza vedrà « 
non l'avere fatto con buona fede» ma 
con mala fede; e non fece fcufa ro • 
T)*Lo fb per UB èint ; invento un faìfo 
miracolo per, accrefiimento della glo- 
ria di Dio t per eccitare il proffim » 
penitenza » a divozioni . R» Peccac« 
gravemente > perche non ù. può far* 
un male > acciò ne provenga iinbe* 
ne ; è principio « verità di fede i 

e Dio hà in abominazio- 
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25 S Scufe eVretefif 

.P. E* h€nt d'iJ2 pannar l'ammalato ptr 
rìfanarìo ; è dunque Bene d'inj^nnar* 
il popolo per faharìo . R. Nò» è male 
d' ingannar rammalaco con la bugia* 
pernTanarlo • £Vdunqa« faliìfUnia^ 
la vodra fcufa • 

§.17. Scufe nel Culto (Uyalfi Jìii 9 

0 Idolatria» 

V* X^ff^o foìamente dì hoeca e efierìor» 
Jl m^ntc di onerar VléUo^i o Mao* 
metto ; ma non toì cuore • K» Fate uii 
gravlriìmo peccato mortale , perche--» 
negate Giesù Crifto avanci gi'Uoml'- 
ni ; e la voftra fcufa è una maflìma-^ 

, diabolica de* Prifcillianifti > e dell' 

• empio Macchia velia* 

D. Lo fò per aver la limojtna * R» Non è 
mdl lecito di buTcMii ii pAa«>ac con-, 
ferva r£ la vita col peccato * 

D. ì-o fò per [piare e fcuoprìre Exetì* 
eifi Maom€tt9fUi è nemici della Càie» 
Ja • R. Non è n>ai lecito di far* un^ 
male > per ricavarne qualfìvoglìa be- 
ne 9 quando fo0ìe la converiione e la 
falute di.tutto il mondo • 

D* Rapporto Vinctnfot che dò alV Idolo > 
ad un Crocifijfh tèe tengo adoJfo^aafcO' 
fio fono le vefii . R» E* un rigiro dia- 
bolico » e uni pratica dichiarata^ 

• ^ -Ido- 
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Sopra HlXommandamento, 25^ 

Idolaerti dalla Santa Sede* 
D* ^OH èà d^tto- che fojf Idolatra » »è 
Maomettano \ bò follmente t accinto 
: a efere €rifthn^ . R. £' fentìoentié 
' anacetnacizaco dalla Santa Sede di 
dire , che cffendo interrogato da chi 
- hà la pttblica podeftà, aon fia pecca- 
to d! tacere di efTere Criftlano • Qln» 

J),EUsto perwàfe a ^aama» dì còinarfi 
* avanti l'Idolo , quando t'inchinala il 
Rhappog^atùfopra di lui, R.i.Naa- 
man faceva in queilo una azione ia*- 
differente, politica, e civile, dicono 
alcuni Dcyttori » perche effetido il 
fuo ufHzip di aififlere il Rè , quando 
quefto appoggiava il braccio fopra 
' ' di lui 9 chinandeti 'per adorare l^Ido- 
lo , era neceifario che eiTo ancora Q. 
* chlnaiTe ; ma Naatnait non lo faceva 
per adorare l'idolo^ nè dava fcanda* 
Io , perche era noto a tutti > che egli 
ciò faceffe 9 per eflère M fuoruflhzto 
2> Altri Dottori dicono,che Naamaii 
peccaflfe, e che Elisèo non glielo per- 
mrfe per gittfti^ aiott>^ > chenegati- 
vamence, cioè non glielo proibì^ ma 
non Io approvò • 



^ 

%$Q Scufe e Tretejii 



§. X 8 . Scuf e della Divinao^ioac • 

p. Q* Indovinano da^P/^ftri le piog' 
^ gie i i venti > il freddo . R. Si 
poiTono iadoviaarc e prevedere Ic^ i 
cofe future» che dipendono dalle in- j 
. £uenze degrAftrbcome cauPa na* 
turale V. g. la pioggia » il vento , il 
x;aldo» il Freddo » e non è fuperllizìo* 
jie ; ma non quelle » che dipendono 
dalla libertà dell* CJotiio^ il che fa- 
rebbe fuperHizione t invocando^ ca- 
citamence il Demonio • E* rifteifo 
de* lineamenti della mano> delli^ 
fronte > e iimiU • 

D. AlMovittà a jV Mfyp Sp^fo futuro* 
K* I» Può elTere j a cafo» 2. O per 
opera del Demonio» che fu invocato 
almeno tacitamente colla fuperftizto- 
ne ; cos'i permettendolo tal volta Id- 
dio in caligo di queUi>che la fanno* 

D. on voglio invocare i/ Demonio : vi 
rinuncio • R. Benché fi rinunzi di 
bocca 9 o col pen fiero > s*Invocà co* 
farci ogni volta che per conofcerc^ 
una C0& prefente nafcoda» o futurzj 
o paiTata» fi adoprano mezzi^che non 
' hanno nilTuna virtù di farla conofce* 
re » nè da Dio > nè dalla Chiefa » nò 
dalla natura; & è invocare tacita- 
mente il Demonio • D»GÌ*/4 • 
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Soffra il l Commmdamenio, i6t 

D* CVAfinÌGgì indcvìnano c prevedono 
i on certe^^a cofcy eòe dipendono dalla - 
Hhcrtà degPVomini • R. u Non pof- 
fono prevederlo coti cercczza>dipeii- 
/ dendo U cofa dal libero arbitrio 
ddlVUotno. 2* £ (e ealvolci avvea* 

' gono cali cok , è per opera del De- 

, mottio» che batitio cactramente lavo* 
caro ; COSI permecteudolo alle voice* 
Iddio In pena di clii ufa tali fuperfti- 
zìoni ; £fi chiama Advologia giudi-- 
ziariai dannata dalla Santa Chiefa •- 
h* l'iftefib dì quelli che così Indovì^ 
nano dalle linee delia mano j delia 
fronte^ dal fuoco > dairac^jua , dagl* 
vcelli ; eiiinili* 

]D« Le Zingare indovinano cofe» cheÀh 
pendone dalla libertà dell* Vomo . 
£' ral volta» a cafo > perche è gente 
fcioccai o per alluzla^eiTendoii prima 
fegretamente informate delle cofe « 
che dicono ; ò per oj^^ra del Demo* 

• nio «come lì è detto j permettendolo 
Dio per 1 fttol tremendi giudizi • 

D» Mi fò dare la buona ventura > eie la 
d^ p fer burla e divertimento ' R. E* 
peccato venitle; ma fé c*è fcandalo, 
inducendo con cai' efempio altri a* 
farlo ferianience y o che poflTmo ere-* 
dere che voi lo fate rerìameoite» è 
peccato grave • '* 
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t6z Scuffi. cVretéi 

Con la bacchetta fi trevo il ladro j 

PpmitUM • R« E* favoU» e £ci*occhez« 
za ; e quando fgfle > f^ila per opera 
diabolica > così permettendolo Dio • 
X)* 7\l» £0» la cabala iadoviaè l'eiezione 
di N'dy'e per [Quaglio erudito e molto i 
qualificato • R. i» Quandó vi ù con- < 
ceda> fu per 9per4 del Oemouio* che 
quel Perfonaggio iiiyocò tacitamen- 
te • 2» Il cattivo efempio di chi fi iia 
non ha mal (culaco uiiTuao > nè lo 
fcuferà . 

D. L'Aò fatto con Buona fede » eredendo 
e he non fojfe peccato • R- E* buona-i 
fcufa» fc non fapevate» ma fenza col* 
pa voftra » che non foffe peccato • Se 
lo avete facto dubitando ^ o Ignoranr 
do p^r colpa e negligenza voftra » 
che foiTe peccato j non l*avete fatto 
con buona> ma con mala f^de > e per- 
ciò non feu fcuCaco • 

§.ip. S cu fi della vana Offerva^ìone • 

D» O Ono ccfe Sagre quelle > che porto 
ò addofo» R* Adoperare cofe Sa- 
gre > per e£Fetti « che quelle non han- 
no virtù di produrre > nè da Dio » nè 
. dalla Chiela > nè dalla natura » è 
. vana QfTervazione^e peccat9 • Come ! 
di portare addolTo ceite croipt 9 certe J 

• ora- / 
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Sopra U LCommandamento* ^6^ 

\ orazioni, con feroia perfuafìoue^chfl 
non morirete fcnza confezione , che 
no a \i avverrà niiTua male corpo- 
rale . 

jy^Vòè lem in un Hhro iiHfH>%ime » 
chetai' oraztc»e. recUaia oguigiorno% 
psr tanto tempo , produce certamente 
tal' effetto • E* iuperlliuoao 
fclocchezza • 

P. Lo fò pef^eaHtà , per guarire uno di 
una infermità» di utia nfipola 
R. Adoperare un mezzo> per guarire 
una infermicà > o prefervarfi oa feri- 

' ce».caduce , aflTogameaci > che non hà 
tal virtù nè da Dio, nè dalla Chiefa> 
nè dalla aactira » è (upafilizioiie 
peccato • 

D. N* guarì doppo ejfere flato fegnato , 
R* Accade aU« volte per opera del 
Demonio» così permeccendolo Dio 
per ifuol eerribiligiudizf • ■ 

I>. JieHgiofi i S<icerdoti l^anuafftio» 
R. Il caccivo efempio di qhi fi lia > 
non hà mai fcuiato niffuno » uè lo 
fcuierà • 

D. Doppo tal fogno accade tal cofa . R. 
Sarà a caCo > o per opera diabolica ; 
perche congetturare da un fogno» 
un* avvenimento » che non hà virtiì^ 
d'indicare » uè da Dio > nè dalla na- 
tura i è fupecilizione e peccato . 

D.ai«: 



1^4 "^^^A e'P^eteill 

D. CiufeppCi Danleìe, e altri Santi con- 
gittur areno e conobbero da' fogni ciò t 
cèe doleva accadere * R* £raao fogni 
mandari da Dio ì il quale fece loro 
coiiofcere con lumeropfanaturale* 
che egllfteffo gli aveva mandaci» e 
glie ne ifpirò ìa fignificazione ,* 
pertanto quelli erompi non rcufaiio 
quelli^ che danno fede a' fogni, 

D« Nù» le bò fatte to quefte vane ojfef* 

V vaibioni • K* Se avete dato coofìgiio > 
dato il confenfo » avete peccato di 
fuperAizione* 

D. Vbò fatto con buona fede » credendo 
' che non f offe moie . R. E* fcufa buona» 

» fe lo avete così veramente creduto 
fenza colpa vo/lra • Ma fe lo avet^ 
fìMCo dubitando» o avendo intefo di* 
te da perfqne degne di fede^% o igno' 
tando per colpa e negligenza voflra» 
che foflÌB male » non lo avete fatto 
cott.buona > ma con mala fede » ^ 
però non fete fcufato • 

'J>« Si fanno tante di quefte oJJervatJoni 

y nel giuoco di N- non folameme da 
Donnt » ma da V omini jenfati , dotti, 
onorati • R* Non fono in ciò Uomi' 
ni fenfati j nè dotti» nè onorati j ma 

/ imprudenti » deboli > t bta/imevoH » 
acciecatidair ingordigia del guada* 
^no; ed è una lagrimevolefafcina- 

2ÌO- 
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xìone e debolezza di molte perfone > 
nel tiaianence accorte e giudiziose* 



S.20. Scufe delU Magìa e Malefici • 



p. "VT Oa è magìa • R. Ogni voltai 
XX che l'Invoca efipreSatnente o 
tacitamente il Demonio per far' una 
cofa maravigliofa e iiifolita « q per 
nuocere ad altri , è magia . 
O* Non bò ìnHnzìonc d'imotare ti Z7<- 
monio • R* Ogai volta che per opera- 
re una cofa maravigliofa e Infollta , 
o per nuocere ad altri « fi a^opta un 
mezzo , che non ha virtù di produrre 
tal' effetto nè da Oio>nè dalla Ghie* 
fa> nè dalla natura > s'invoca tacita- 
mente Il Demonio» ed è magìa • 
D* Lo fò per togliere un maleficio • R.£' 
peccato gravet perche è verità indu- 
bitata che non fi può far* un male > 
acciò ne provenga un bena i qualun* 



D* E' per il ben publieo : aeciè un Vrtn* 
cipe non vada a mie > e non fi perdé 
lo Stato» R* E' meglio che vada a 
male unPrencipe^efi perda lo^taeoi 
che di far* un peccato ; e non fi può 
far' un peccato per Impedire qualfi- 
iia male cemporale • £* verità di 




fede • 
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JDj Ha fatto a me il maìefìciQ > lo voglio 
. fare a lai* R. Parere dunque d .tt^ 
peccati i uno di fuperllizlone e ma- 
gìa 3 che è il maUficIu > e l'alerò dì 
vendetta • . * . I 

P. Lo jò fdamente per predare fe la cofa \ 
è cesi : fe comparì/c:' il Demonio» R. E*' 
curioltca pcccamiaoiiilìma « e però 
peccato mortale . 
!>• Vhò fatto con buona fede , credendo 
eie non foffc magia • R* Se avete ia« i 
vocato erpreiTaaiente II Demonio j | 
non v! puòeiTere buonafede > per* 
che è troppo maaifeila la malizia^ 
deirazione. Se lo avete fatto dubi- 
tando» o ignorando per colpa voilra 
' che folTe male> non Tavete facto. con 
buona > ma con mala fede ; e peto i 
non fere fcufaco *. . - I 
"D» E' magia naturale^ R* Se è vera- \ 
mente magia naturale > cioè » che fi 
procurino effetti maraviglio^ e Info- 
liti per mezzo delle loro caufe natu- 
rali > benché Incogaite al commune 
degrUomtnl * non è fuperllizione nò i 
peccato; come di far aafcere pefcio- | 
lini in una caraffa piena d'acqua > 
mefcolata Qom certa materla^ed efpo- | 
- fta al calore del Sole* Se però quello ^ 
daffe fcandalo > cioè i fe vlfofle peri- ' 
colo che chi lo vede» o che non è in- 
foi- r 
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^ formato^credefle che è magìa dUbjQi« 
lica^ farebbe peccato dlfcandalo • ' 

' %AU Sciifedichiteìifaùia* 

pD- Io procederà, la Previdenza di 
t X-/ Dìo è infinita ( dicono 'quelli > 
\ *. €be no» vogliono lavorare e ajutarfi * ) 
I R* Xeatauo Dio > e peccano^ perche 
non avendo una buona ragione di 
non lavorare e ajucarfi y come una 
Infermità^ s*Incerpreta che lo faccino 
per far prova e/perlenza della pro- 
videuza di Dlo^^ cioè fe Dio può 
prevederli, o dì qualche altra per- 
fezione divina ; in che confi Aq il ten- 
tare Dio. 

D. Dio mi bà promfto fin* ora , fertbt^ 

. non mi provederà ì R* Se potevate 
lavorare e ajutarvòe non Tavete fat* 
to per la fperanza che Dìo vi prove* 
derebbe > avete peccato di tentazio- 
ne di Dio • 

T}» Dio provede le formicie^ e gValìri 
animali • K* Vuole maggiormente 
' . provedere voi ; ma vuole che lavo* 
riace e vi ajutlaxe $ quando potete j e 
v'hà condannato a lavorare » allora. 
ch« hà detto: Ta mangierei il tuo pM" 
ne nel [udore del tuo volto» ( Gen^ì* 

' is*) £ chi non lavora» perche lì con* 

M 2 ' fida* 
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fida in Dio > Io tenta tacitamente e 
interpretativamente» perche fàuoai 
cofa 9 che non può riferirà ad altro ' 
fin« 9 che a provare e rperimencan > i 

. fe Dio può ds Ce > e vuole prove4ei^ 
Io del neceflario • 1 

"D»Dio là che imieìftgHuoìifono ai me A 
do» R*Lpsà> e perciò vi commanda t 
di lavorare per fflancenerlijoon man> | 
cherà egli dalla parte fua ; e fenon 
lo fate per la confidenza , che avete 
in Diojpeccate di tentazione di Dio* 

p. E* perfezione di un Crifiiano di mtt^ 
fere tutti la fua confidenza in Dio ; e 
fero Crifio dijfe a fuoi /ipojloH di non 
portare provifione alcuna in 'uìaggìo^ 
polendo cèe eonfidaferùtcbe egli lipro- 
vederehhe • R* Li Predicatori Evaa* { 
gelici* rifponde S.Tommafo > trafcu- | 
rano alle volte i fuffidj temporali* 
per attendere con più libertà alla^ 
predicazione della parola di Dlo> 
« perciò non lo tentano ; perche per 

• giulla ragione fi confidano allora ia 
iiil folo ; ma fe fenza tal buona ra« 

. pione trafcuraOero i fuiTidj umani > 
lo tencarebbero > e peccarebbero* 
{^%»q,97»aci»ad i» ' 

D* Agata non adoprò mai medicina y ' 
confidando^ tutta in Dìo ter la fua 
faiute corporale • R* Qjiena Santa.» : 
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Sopra il /. Commandatnento* %$^. 

Ition tentava Dio- 9 nè voleva fiir prò* 
va>» nè pure mterpretativ^^meute « 
della d! lui potenza e bontà ; per*, 
che aveva fperuaentato iabenevo» 
lenza di Dio veifo dì fe.> o non fof^ 
frendo infermità^ o rifanandone fen- 
2a medicina ; & aveva certezza 4 pex 
la propria efperienza 3 dell'ailìftenza 
divina ; il che è buona ragione 1^ 

D, La mìa intenzione non è di far prova 
di alcuna perfezione divina* R* £ar 
. pigliar la corfa al cavallo » per fugi- 
re il nemicoi non è far prova del ca« 
vallo ; ma farli pigliar la corfa Unz^ 
niffun motivo , s^interpreta che non 
.fi £à ad attro fine > che per fat prova 
della velocjcà dèi cavallo: èTiftefiò 
nel cafo moilro • ( S* th* 2.2* q* P7» 

tf. IO» 

D* Spiegatelo • K* Quando v'è nece0ì« 
tà> o una vera utilità di abbandonar- 
£ adatto ali* aiuto di Dio» non è 
tentarlo i perche s'interpreta che fi 
faccia per quella neceflìta^ o utilità > 

. non per tentare Dio; ma fenza>tal 
ragione^ s'interpreta che fi faccia per 
far prova di qualche perfezione di- 
vina • ( S.Th» ihid* 

D^Diomiajfjìerà > Benché mi efpon^èi 
■ aìloccafione di pfccato» come bà aMi* 

M 5 ■ ta 
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to molti Santi " R* coTa chiara che 
tenente Dio > efponendovi > o dando 
iieir occafionc proffima fenza vera e 
graviffima necelficà* Qyefti Santi noa 
lo tentavano » perche lo facevano 
per qualche urgentidkna neceflìtà t o 

per ifplrazione e ordine ilraordina* 
' rio di Dio ; ma voi lo tentate • 
D« Dunque • R. Dùnque l'iièefle rlfpo* 
ile fanno vedere la vanicà delle fcu- 
fc di quelli > che non attendono a' lo' 
ro uflìzj > non ftudiano » & efpongo* 
no a pericoli della vita ^ domandano 
miracoli^ fenza vera e grave ragione» 
per la confidenza>che hianuo la Dio • 

« 

Q A P O VI. 

Sopra il Secondo Commandamento : 
figliare il nme di ùto in vaaof 

$• X» Scufe di chi Giura fen7^4 

Verità. 

V» T T 0 giurato il fai/o per carità » 
JL JL per far Jervizìoi fenzapregiu' 
di%io d'alcuno • R* Avete Eatco un.» 
fpergiuco e un peccato mortale > per 
compiacere e fervlre altri . Non è 
dunque carici^ ma pazzia di mandar* 

la 
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Sopra il ILCommandamentù. if^ 

m perdizioae > per chi li ila » l'anima 
fua ; e fé non è a^anno altrui > c a 
danno vod co • 
0» L*èò fatto ter gratìtuiine ; snevif 
gìur^tto il faìfo per me» l òò fatto 
per lui» Non è gratitudine, ina 
I» Orribile ingratitudine verfo Dio » 
da cui avete ricevuto tanti beni > di 
^apazzarlo a tal fegiiO) che lo avete 
fatto ceflimoiìio della falfità per una 
fua viliflinia creatura • 3« £* ancora 
gran* ingratitudine verfo di colui , 
' perche lò avete ajutaeo ad eflTettuare 
il fuomaraninto di volere uno fper* 
giuro ; peggio affai che fé Io aveller 
alutato ad eéetniare la fua mala rifo- 
luzione di gettarli in un precipizio • 
D. Hà giurato il fai fo contro dimct Ò* 
io òò giurato il faìfo contro 4i lui • R.* 
Sono dunque due peccati mortali ì 
uno di fpergluro » l'altro di ven- 
detta* « ^ ' 
D . E'' mio amico > ì mio parente • R« Si 
deve odiare il fuo proprio padi^» 
non che i parenti e gl'amici > quan- 
do n tratta dell* ofi^efa di Dio . Anzi 
- vi condanna un favio Gentile s il 
quale dice> che non v*è fcufa alcuna» 
quando Ci pecca per amor di un'amia 
co • Nulla excufatio peccati» fi amici 
causò peccaverii . ( Ciu l.de amie- 
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D* Se mn lo ave(ft fatto , me lo facente 
nemico : mi averebbe tirato contro , ff 
precipitato . R. Avete dunqne fatto 
un graviiìimo peccato per nfpecù 
umani • # 

J^,Vèò fatto per con fervore la paeCip^r 
evitar rìjfe » omiciij &Ct R» Non fi 
può far' un male per cavarne un be- 
ne» iiè per evitare un* altro male^aa* 
che maggiore • E' verità di fede • 

p. Ubò fatto per confervare la mia li" 
hertà 9 /tf mia vita • R* Hón è lecito 
di far* un peccato per sfuggire niffutt 
male temporale » perche un peccato 
è male infinitamente più graude che 
qualfivoglia male temporale > o per* 

4ica di tutti i beni di 4uefto mondo • 

Seguita • 

« 

D. II ò giurato Jent,a animo di giurare • 
R. £* peccato » e dire che ciò fia le- 
cito per qualfi/ìa ra^ione^è fentimen- 
to dannato dalla Santa Sede • C^^~ 
noe•lLl^prop*^^• 

D. Hò giurato con refìrizioine mentalti 
intendendo in me fìefjoi che non Vbà ve- 
duto in tal giorno > a tal* etra * R« E* 
fpergiuro ; e dire che ciò fìa lecito» e 

. fentimenro dannato daUa S*Sede* 
{,Ijlfnoc*Xhprof,i6» 
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D, Hò giuralo con equìvoco* R*Cioè 
con parole ftinbif(ue e di doppio fen- 
Xo > a fine d'ingauoare quello 1 .a cui 
avete giurato i avete dunque giurato 
in bugt^ >e faito un fpergiufOj efiesi- 
do cali equivoci veramente bugie • 
C Aug, de meadae* ^.g» 

D. 60 giurato foì enne me ut e [opra 
gì^Evangcl']» R» Chi giura ilfalfo 
folenneinence » ik più grave fpergiu* 
ro 4 òa ragione dello fcandaloj odi 
una più pi^na deliberazionejma giu> 
lare il falfo 9 renia folennìcà « è Tefa* 
pre fpergiuro mortale • C ^* 22* 
q 9%» ad %• 

1^* Hò giurato in Bugia leggiera egio' 
cofa . R. E* quafi affronto più grande 
facto,al nome di Dio» dice S.Tonima« 

* fo > di addurlo In teilimonio del falfo 
. per giuoco e pafTatempo • ( 2 2>^>98« 

• ai* adi*} E dire che ciónonfia^ 
fpergiuro > è fentimento dannato 
dalla Santa Sede • ( /«rm* if/* 
frop» 24» 

D» lìò ragione,e perdevo la caufa> fe non 
giuravo il faìfo • R • Non è mai lecito 
di mantenere la fua ragione i nè la 
giuftizia con lo fpergiuro: èóbllgo 
ot perder più cofto ogni cofa • 

J>, Dubitavo felamente fe la cofa fofe 
vera* K* Avete fpergiurato> -perche 

♦ r A* 5 'dUT 
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dubitando vi fece efpofto al perìcolo 

di far lo Tperfrluro • 
D» Sono fiato ricbkjio da Perfona 

f rande autorità. R. Dovete ormai 
àpere che ni^Tua rrguardo» né rifpet' 
to umano fcufa da peccato > quando 
fofle del primo Monarca del mondo • 
JiMkàfattoJ'tnza avvertenza* A ve- 
ce nulla dimeno fatto uno fpergìu- 
ro I fe è per irolpa voftra > per incon* 
' £d«ra2Ìone colpevole y ò per abito e 
\ confuetudine; perche è ftato fperglu- 
xo volontario nella caiifa > cioè nell* 
ihconiiderazione , o nelL' abito yche 

non volete correggere • 

• - • ■ • 

4 • 

§.ft. ^cufe di chi Gì tira fetiT^a GìuJìi:i^U . 

T T 0 giurato di amma f.zarlo » ma 
JL X non avevo in4en%Une dì farlo» 
p R. Avete duaqx» evidentemente-» 
fatto un fpergIuro> perche avete giu- 
rato fenzl verità » cioè chiamato Dio 
in teftimonio del falfo • 
p. Bò giurato di vendicarmi > ftvtht 
. mi bà fatto taC affronto troppo grandi» 
B. Avete dunque fatto due peccaci . 
I. Un peccatoj che è In qualche mo- 
do fpergiuro > giurando di fare una 
cofa mala e ingiufta > che non v*è le- 
cko di mettete xvl efecttzione* L*alcro 
. di vendetta D«C iò 



1 
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Ciò» che iò giurato difarc»tton è pec 
caio mortale* R« i. Giurare di far' 
una cofa 9 che è peccato moriate 1 e 
indubitatamente peccato mortale. 

Da gravi Dottori , non è fcufato 
da peccato mortale > chi giura di fae- 
una cofa cattiva > benché lec^glera e 
• veniale» perche è riputatà irreveren- 
za e abufo grave di abufarii del San* 
tiflimo nome di Dio, affermando >o 
promettendo di fare una cofa mala » 
benché leggiera ; e un Concilio dice 
in generale > che chi giura male > è 
obligato di fare una condegna peni-' 
tenza 1 perche ha pigliato il nome di 
Dio i» vano % cotture II di lui precec« 
to • eoe^e eft» ut male jurans dìgnam 
pdinitcntiai^ agat, ed qudd nomen Do- 
mini y ttìittra préSeeptum ejus i fumpjtt 
in vanum • ( ConciU Tolet» can,S* te- 
la tuf» in canone • Necefle 22. ^.4» 

P* Hd giurato in una lite > di non aver 
Hitti pace con la parte contraria • R* 
Ecco dunque un peccato grave ; ira- 
peroche i Sagri Canoni privano» un, 
anno intlero^della fanta Communio- 
ne > e condannano ad altre rlgorofe 
pene quello» che litigando giura di 
non ritornar* in pace > in modo al* 
cuiio » con la parte avverfa • ( Can» 
Qjit Saciamento ^^^ 7.4- 
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p. MeVbanno fatto giurar perfor^a l 
R. Non vi fcttfa j perche eravate te- 
nuto di perdere più tofto tutti I vo- 
ftri beni» fortuna, e la vita ftelfa, che 
^ di faretal giurameaco • 
, p. H ò foìamcnte giurato di non far"" una 
, buon* opera . R. Avete giurato fenza 
giulVizia 9 e però i« Se era opera di 
gbligazioiie In cofa nocabiU > c pec 
cato mortale , perche eravate tenuto 
di farla focco peccato mortale • 2. Se 
è obligazione di cofa leggiera e fot* 
. ca peccato veniale 4 di nuovo vi av- 
vifo di confiderà re la rifpolla fatta 
^ • qui fopra alla Domanda di que- 
ilo §• 5* Sfi cofa folamente di 
configlio > è peccato veniale, percho 
avete mefifo oftacolo allo Spirico 
Santo > ìL ^uale lufgira le cofe di 
configlio, 
p, Hò foìamsnie giurato 41 fare una 
cefo, vana e inutile, R. Avete giurato 
fenza giuftizia , e però pigliata il 
nome di Dio in vano 4 e avete pec- 
cato • 

D. Non ohlìgano i giuramenti fatti few 
%agìujlizia • R* Non obligano> ma 
peccano quelli > che li fanno, perche 
fanno oltraggio a Dio di chiàfliajlo 
in teftimonio di cofa iniqua • 

p. Me ne fon pentito fubìtp doj>pof09 

"il 
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- il giuramento • R. Ma Tavece facco 
voldacarlamjBnee » e prefo il nome di 

- Dio in vano > avete dunque peccato» 
benché non fìgite obHgaco di farla j 
anzi obligaco di non falla • 

§ . 3 . S€iife di chi Giura f m^a T^ecejpid • 

_P» 0/t vojrllono credere y fe non Jì 
*Lx giura , R. i. E' ingìuftiaia di 
profanare il nome di DIoj per acqi)!- 
ièar credito alle fi^e parole, e non far 
conto del di lui onore > per falvar** il 
noflro» Merita meno credenza chi 
giura feaza aecelHcà > perche è fegno 
.chefgli non è riputato degno dife- 

. de » e che egli fteflo non fi crede de-» 
gnojche il dia fede a ciò clie dice « 

D. Sto in collera ì quando fò giuramenti* 
R. E' danquc Ara pazzo del nome di 
DÌQ>cofflefe fofle 11 nome di un'Uo- 
mo vile e da nlente>mentre l'adopra*? 
te per fodisfare ad una vii pallìone* 

D. ^HsnJ fa mie a nijfuno . R. Fatw 

o male a Dio>dicuVUrapazzate il no^ 
me ; e fate male all' anima voilra • ' 

D»So»o aver.%0 cosi non mi pojfo difa^ 
9ez%are « R« £* fcufa fctocca ; vi di-' 
favezzarete e. vi coreggerete » Ce ve- 
ramente volete* 

» 

D« 9{on ci fi a.vv(runts ; non ivpl&n' 
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tarlamente . R. C'è avverteiiwi é vo- 
lontà nella caula > che produce \ vo- 
&n giuramenti « che è la confuecudU 
ne 9 (^he non volete correggere • 

D. Nou h fò per jìrapazs^are il nome di 
Dio» R. Ma lo ftrapatzate ; avete_> 
dunque interprecacivameace volontà 
di (Irapazzarlo • ' 

D« Sono a'D 6^,7^0 foìamente a dire : Da 
Crifiiaii hattc^^atQ ; per guefia fegno 
di CroceiGiuro: non fono giuramenti • 
K* !• Se avete intenzione di giurare » 
quando dice tali parole * fono giura- 
menti • 2. Le perfone timorate^ anzi 
il Volgo le riguarda communemence 
come.giurameuti > e molti fé ne Tcan- 
. dalizano • Cosi di molte altre finilli 
parole e efpreCftoni • 

$.4. Scufe di chi fa Giurare altri » ftn^a 
Vmtà , 0 fen-s^a Giufli'^ia , a 
fenica iieceffitd • 

D« "XTOglio che giuri • non voglio fiare 
V alla fua parola . R. Kifponde 
•S* GriCoiloino a quefta infoiente fcu- 
fa > come ella merita • O ftràna Cu- 
pidità j dice il Santo / O oltrac^gio / 
Verme e terra ^ cenere e fumo che 
feij hai ardire di far citate Iddio > ed 

aftnngerlp t hxtì la ficurtà ? ( per sì 
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pocacofa • } Si ripucarebbeViUpefo 
il tuo Prencipe> di eHere chiamato 
per teftimonio e fìcurcà di cofe vili e 
ordinarie » e cu fai si gran vilipendio 
al tuo Dio (^bo»i6»in /^B.j» 

D. A/'on voglio perdere il mh . R. RI- 
fpondete all' ìfteiTo $• Padre* U vi dà 
l*auimo : O cu afpetcl (così vi parlai 
e (litn! « die colui farà un giuramen* 
to falfo > o nò ; Se tu così lo Aimi * 
che giurerà il falfo > e pure Io 
aArìngi a giurare^fei un gran pazzo* 
(fi extrcmfi infipicntidS ; perche quella 
f pergiuro ricaderà fopra il tuo capo; 
ed è meglio che perifchino tutti i 
tuoi averi > che di far perire quell* 
anima * Lo fai dunque a danno tuo» 
e ignominia di Dio; il che è aveire 
un'anima dlbeftia. Se cflere uomo 
empio : Befiia e fi taìit anima > iy 9ir$ 
impH. Se tu (limi che giurerà il veroi 
ftà dynqueifenza il fuo giuramentg^a 
ciò che ti dice • ( ihid* 

D» /i me non m*importa : 'oo^Uo quelli 
quattro kajoc<ki:Còe ^iuri. R. Afcol- 
tate ciò che vi rifpondel'ifteffo San* 
to Padre. O Uomo onorato > tidi- 
fplacerebbe che il tuo nome fo0^ 
chiamato perteflimomo di cofe . da 
niente , e tu voi che per tre denari > 

pex un poco di eib» > per un paro dì 

fcar 
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{carpe > fi chtamt in teftitnonio U no* 
me venerando « ammirabile e terri- 
bile di Dio / Credi dunque tu forfè 
di non elTere colpevole > perche noa 
fel punico? C i^*^* 

1>. Molti no» hanno timore di dire il 
■ faìfo 9 e d'ingannare > qu nd^ non ia- 
termenc ti giuramento» ma congiura^ 
mento % non ardifcono • R. T 
.^e fteffo > o Uomo > è ri^pofta dell' . 
ifteffo Padre ; Imperoche uno , cM c 
avezzo a rubbare $ e far torco ad al- 
tri, nè pur farà cafo dello fpergluro; 
fe è uno , che abbi timore di far* un • 
• fpergluro > lo avcrà molto più di far* 
inganni e Ingluftizie . C#^;(/. . • 

!)• I Giudiei ordinano $ali xittramenti » 
. R. I Giudici fanno Tobligo loro di 
ordinarli , perche così commanda la 
l^gge > quando fé ne fà iftanza avanti 
il loro tribunale ; e la legge lo com« 
manda per il ben^ublico> cioè per 
terminare i litigi e le difcordie » che 
manterrebbero in confufione > anche 
. per cofe leggiere » la fociecà umana ; 

ma voi face male di far tal* iilanza 
. al Giudice per cofe leggiere, che più 
«olio dovete perdere ; perche è erge- 
re un giuramento feuza vera nccef- 

2>* Fercke dunque ìa $artc awcrfa non 
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' e^dCi e non mi dà quello eòe è mio . R* 
Doverebbe farlo > e noa lafclatfi 
aihingere al giuramento ; ma vo! 
non (ete fcmaco aftringendolo al 
giuramento per cofa da niente j pex^ 
che ne fece la primaria cagione* ^ 
Dm Si fanno giurare f^rinfedcHi sbe giw 
rano per li loro IdoHi per Maometto • 
. R» C*è dIflPerenza . i. Perche quan- 
' do c'è buona ragione di farli giura- 
re > il permette folameute quel mal 
giuramento > e non s*mterpreca efi 
lerne la caufa 9 chi lo cfìge . z. Per- 
che In tal cafo giova II loro, giura* 
mento 9 o per bene ftabiiire una pa- 
ce> una tregua , un contratto > o p^r 
terminare una lite fecondo la giuill- 
ila i ma giurando ilfalfo la vollr%^ 



Tuo gluramentojfete condannato dal 
Giudice ; vanamente dunque Tàvete 
fatto giurare; laonde fete .riputato 
aver voluto il fuo fperghtro s Zctt* 
ferne la cagione • j.E fe per gagliar- 
de congetture y e prudentemente fi 
giudicaìSe che quell'Infedele dovelfe 
giurare II falfo 4 non fi potrebbe lo^ 
cofcienza efìgere il fuo giuramento^ 
per l'ideifa ragione > ohe non glor 
varcbbe nienceie però chi lo elìgelTej 
. farebbe riputato efferé U c^uOt del 




faj non vi giova niente il 



di lui fpergluco 



l>*LiO 

• 
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jD. Lo eùuvtncerò pei di /pergiuro ; fard 
infame lo farò punire.avcrà quei pec» 
cato iU la cofeienza» R*Voi face dun*. 
que manifetUmence due gravi pecca* 
ci ; uno di fcandalo/eflendo cagione 
al proHìmo di quel {pergiuro ; l'al- 
tro , di vendetta $ o odio j e malevo- 

« lenza • Penfaceci • 

L'iileiTe rifpode fi Fanno a chi fa 
giurare altri fuori de' Tiibuaali > e 
atei giuridici • 

- S.5. Scufe di chi Befiemìa • 

D. ^T0« intenzione di far^cltrag^. 
XNl gio a Diài è uno sfogo • R.L*A- 
vecò imj;)Uc!tamence* mentre dito 
parole, o le dite con maniera oIcrag« 
giofa a Dio » 

jD. Lo dico per collera • R« O per colle* 
ra;ofenza collera, la beftemia è Tem- 
pre bedemia ; e d'ordinario fi dà 
(candalo j fe fi beftemia in prefenza 
d'altri. 

. D. Vi fà bel dire ; fe avefie U difgra%ii 
the ho io: fe vifacelfero i torti che fan* 
no a mt» R* Farei forfè peggio di voi; 
non per quello fete difcolpato • 
D. Sono avve%o così: non mi pojfo tratte* 
ture • R. Lo potete > vi difayezzare- 
te» fe veramente volete pigliare t 
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mezzi j e fece obligaco dì farlo ; la- 
tanto effendo le voftre beftemie vo* 
loocarie nella caufa » che è l'u^nza» 
che uoa volete correggere » peccate 
gravemeace ogni ToUa che beilemla- 
te . 

D» Hà detUCoìamentc in me fiefo la le* 
^ fiemia-y niffunoVbà intefa . R. Avete 
b^ftemiato col folo penfiere e col 
cuore i così bedeinìano I dannaci è 

D. avevo c&e quel Figliuolo . R.* 
Dire o penfare che Dio vi abbia fat- 
to torto di farlo morire » è beftemia ; 
perche è dire che Dio èingiufto» a 
che non è il padrone delle lue crea*- 
ture • 

"D.DircSan^ue di Crijlo:Sangue di Dio» 
' non è hefiemiit • R. Non èbeftemia^ 
ereticale , nè imprecativa » ma è beo 
fiemia deoncftativa ; perche è tacica- 

• mente dire effervi qualche cofa di 
obbrobriofo in CriHo ; e s'inorridì» 
fcono tutte le perfone onorate e ti- 
morate nel fentìrfi tali parole • Così 
delli fcherzi> che iì fanno de* Santi • 

D. Vorrei folamente che Dìo non punìjfe 
il peccato contro la cafiitd • R. fi' he- 
ilemia» perche^è dire implicitamente» 
che Dio, pofl» eflere ingìufto> non vo^ 
lendo caligare il peccato • 

X>,Hù hefemiato ; òò detto male di Dio 

in 
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in eojk leggiera * R* Nella beftemla 
. nleoce è leggIero> ogni cofa è grave^ 

^ncbe una fola parola proferita per 

fcher:^ > e per giuoco . 
3^. A^on Vhò con Dio j Vhd con colui eie 

me ne bà dato Voccafione • R« Le vo- 

fttt empie parole ferlfcoiio auchc^^ 

DIo> e con effe atrocemente lo in^ 

giuriate • 

D* ^*Hjn fi parìa, in guefia forma per ia* 
. f^luriare Di^i ma per intimorir la genf 
te • K*£' gran perfìdia fervirfi della 
befìemia per intimorir la gente • 

X>« Se non hejlemiOi perderò a poco a poco 
ìe mie facoltà^ e non potrò farìa UmO" 
fina . R. Occafionei funi ìfiét > [ed non 
^0«4$ivl rirponde StGrifolloino» Tona 
preceili > e fcufe vaniiSme : perche la 
povertà non impedifce di eflìsre mlfat 
ricordiofo > chi vuole .• Benché po- 
' vero» averete Tempre due denari» che 
èact per carità faranno più apprez* 
2ati che leabondanti limofine . Ave- 
rete un pugno di farina > che bafterà 
per cibare il Profeta ; e fe nè pure 
lo avete > non vi mancherà mai un^ 
bicchiere d'acqua fredda » con cut 
. fopravanaarete le più larghe limofi* 
ne ; perche Dio riguarda l'animo mi* 
ferlcordiofo» non la quantità del de- 

• naio « ( bo* §ludd nemo laditur &cw 
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'§.5. alcune fc uf e molto ingiumfea OlOt 
. con la rìfpojia ili S,^gojlino . 

D. Dio non Vttvtffe voluto i nonJ 
. ù "V averci fatto • R. £' difendere e 
fcufare il fuo peccato per accufarqe 
Pio : discolpar' il reo> per incolpai* 
il Giudice; è befteniia . ( in pf. 5 8.^. 

D. E* quejla la mìa fleìla > lì mìo defiino» 
K. E' fcufare il voftro peccato per 
accufare quello i che ha fat^o le Hel- 
le ; è beftemia • ( i^d* 

D.Se non avefft il Uè ero arbitrio» nonio 
farei • R» Incolpate dunque quello « 
che v*hà darò il libero arbitrio > o 
bellemiate. Qihid* 

D» La Fortuna Vhà cosi voluto • R. O 
per Fortuna> incendete una divinità* 
& è idolacfia ; o incendete la Provi- 
denza di Dio > & è incolparla^ e be», . 

• ftiemiare* C i^ìd- 

T), Se Dio non avejfe permejfoìche mi fof- 
fe fiato polio avanti oocòi tal fian- 
dalo i non averci fatto quel peccato « 
R.Anzi Dio ha permeflb, che vi fofle 
meifo quello fcandalo vicino alliu* 
ilrada » aiHnche voi non ufcifle fuor 
^ di ftrada* Incolpate Dio con tati pa* 
Tole > e lo befiemiate • (^in pfiì6» 6% 

C C&e colp0 ci abbiamo^ di mal -vivere » 

fi 



* 
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fe nOM abbiamo ia grazia di ben vi^C' 
re • R* Fate grave olcragglo a Dio> e 
lo incolpate k C beftemiace'; cpme fe 
egli vi aveffe focratta la grazia di 
ben vivere ^ fenza che voi ve ne fiate 
refo indegno » o che v'abbiate meflb 
oracolo • ( epift 49» ad Siatum * 

P . Se Dìo non a'^ e^e fatto Poro » non fa^ 

. rei avaro ; fe non avefe fatto iì vino » 
mnmiubbriacarei » R* Beilemiate^ 
fcioccamente > quanto imprudente* 
mente » perche accufate lebuone^ 
opere che Dio hà fatto 3 per non vo* 
ler reprimere e tenere a regola le vo- 
flre male opere • C in pf iz^*n-'y» 

X>.Cbe fentìmento hà S.j^gofiinodi que* 
§le e altre fomigìianti (cufe • R* Che 
fono tutte una .fpecie d'tnfquità 
grave» che Dio molto diffìcilmente 
le perdooajperche molto diffìcilmen** 
te dà la grazia di peatirfene per il 
gran' oltraggiò » che ne riceve • ( in 

. pf sB.6. 

3&. Dunque • R. Dunque all'efempTo di 
David confefiìamo le noftre colpe e 
ingiuflizie al Signore > non contro il 
Signore* Conftebor advenUmmein^ 

. jttfiitiam meata Domino • ( i»p/»}i»3» 

♦ * 
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$.7. Scuje deir Inoffervan^a de* Voti 

e de' Giuramenti, 

D. "VT On pojfo adempire gusì Voto • 
i. X K*Se non lo potete verameA • 
te» èfcufa buona; roa avvercice al 
pericolo d! adularvi» chiamando im* 
poflìbllicà ciò > che è fola mente dif- 
ficoltà, e rlncrefcimento di adempir- 
lo • Così del giuramento • 

D» lo poJfo adempire fenza grane 
iff commodo • R* Potete dunque efpor- 
re fedelmente la vomirà ragione a chi 
hi l'autorità di commutarlo^ o di dl- 
fpenfarvi • Così del giuramento,* mt 
ilate avvertito al pecicolo di adu* 
larvi. 

D* ScM dìfpenfato • R* Ma rifleetece che 
ie non avete bene efpo/lo il cafo e la 
f aglone, è difpenfa inutile , che non 
vi fcufa • Così del giuramento • 
JD. Mio Padre » mìo Marito ncn vuole 
eie io io adempij'ca • R.Se è dì cofa » 
in cui dipendete dal Padre o dal Ma* 
ilto i è fcufa buona ; perche hanno 
autorità d'invalidare il voftro voto • 
Così del giuramento • 
!)•£" voto di cofa cattiva e pcccaminofa * 
K* £' fcufa buona ; non Ute obliga- 
to i nè dovete adempirlo :^Così del 
giuramento • Avete bensì peccato di 

fac 



igS Scuft e vmedi 
far tal vocojo giuramento» 

p. Lo adempirò . R. E' obllgo di adem- 
pire i voti proucamente » quando fi 
può • Così del giuramento • 

p. Ne hò adempito una parte . R. E* 
obligo di adempire il voto intiera- 
mente e perfetcamente » quando fi 
può • Cosf del giurameneo • 
,'D.Hò recitato quelle orat,ìDni , a cui 
mi ero obìigatoper voto- R. Se le a ve- 
ce recitate per colpa voftra fenza at- 
tenzione) non avete rodisfacto al 
voto ; fere obligato di ridirle divo- 
camente • Così del giuramento • 

X)*Fec$ quel noto per leggiere zza -K'IAz, 

' it lo faceile volontariamente » vi 
obliga** Cosi del giuramento • 

p. Mi forzarono ìngìufiamente e per 
grave importunità a fare quel vott 

K* fifponete dunque fedelmente il 
cafo a chi ha l'autorità^ per otreuere 
- ladi^penfa* Così del giuramento • 
p. ^ifljtt avevo intenzione di farlo, hen* 
eòe lo facejft di òocca • R« Se è così ve* 
ramente« non fece obligato; ma i* 
peccale gravemente facendolo di 
bocea^fenza intensione disfarlo; Cosà 
del giuramento • 2. SenonoITervan- 
dolo i dovefle feguirne fcandalo» Ce- 
te tenuto dioifervarlo » a ragione^ 
dello fcandalo.Così del giuramento* 
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. Sopra il Terzo Ccmmandam^nco • 

micardati di Santificar le Fefie • 

a» i, Scufe del Lavoro ne' giorni 

di fejìa • 

D* T /iffvro per neceffità • Se è ve* 

MmJ tz e grave neceiHcà > è fcufsu» 
buona ; ma fece tenuto dì chiedere la 
liceaza , potendolo > e di non dar 
fcaudalo 3 lavorando fegrecamence ^ 
fe non fi sà la voftra necelTità ; e av^ 
vercice di non lu(ìngarvi> chiamando 
urgente neceifità , quando non lo è* 
D*Hd la ÌHenwM» R* Se avete fedelmen* 

« 

te efpoilo la voftra ragione al Supe* 
" riore, è fcufa buona ; fe non è vera 

la ragione efpoda 9 « liceaza inueileji 

e non vi fcufa • 
jy^Afeh commaniano • R* Se eh! ve Io 
*■ commanda lià una, giuda ragione di 

farvi lavorare « non face male ; ma 

fe vedete che fia abulb » non dovete 

ubbidirei dop/) averli rapprcfentaco 

Uvoftro motivo • 

NoH4avQropcr la mercede • R« Non 
importa* Diaproibìfce in generale 

N l'opc- 
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l'opere fervili , o fi faccino perla— i 
mercede» o fenza mercede • 

P* Difin^Oi lìampo: fonù opere ìiheraìh 
t non fervili* K* Da molti Ooccorl 
fono riputate opere fervili > proibite 
1 giorni di FciU • PenfatecI • 

D* Laverò poco tempo» R* Se non è tein« 
po notalnle % non è peccato graye i 
ma fenza buona ragione > è fi^mpr^ 
peccato • 

P» Lavoro fsgretamente fsotui fianiaìo* 
R. Non fete icufato * fe non v*è una 
vera e uiigeate aec«iGtà ; pecciie è 
proibito di lavorare le Fefte 9 oliui 

. Mgreto 1 o Jn publlco • 

Altri lavorano • Y<A\mì^^&cù^\Q 
non ha mai fculaco nllTuno > nè mai 
lo (cuberà « 

P. B"" ufanza • R. Se è u£anx» legitima l 
che iìn da longo tempo » ecomuiu- 
nemeate fi pratclchi » è icufa buo^a; 
c altrimente fcufa vana • 

P. /tfwcr» • R« Ma fe fate latro- 
' fare > o permettete ch^ I voilrl infe- 
riori la vorliQO > fete partecipe erep 

della profimuHoac delle Feà«* 




SùfrailllUCùnmaniam, %ft 

s- * 

$. Scujè d$ chi non fatti U Meffa 

te Fefie t 

D* XT Ontifòno fiat^atmp&s n0nJ 
IN. c'era pik Mtjft . R. Se c pej 
~ Yoftra negligenza^o altra eoIpaiBOi» 

fete £cvfato • 
D. Ero in viaggio . R* Se pptcvate feti* 
ttrUprkBà di meeeervt iavkggtOi 
dubitando di non poccsla poi reati* 
re , non fece fcufaco • 
D» Ero ii^ tompagnàat R« E* fcu^a frivo* 

la ; dovevate Hcenslarv! • 
D.*2^^» èò potuto] tro ìmptàito* R. Se 
- era atfare di gran conHderazione » e 
, che non fi potefifè differire fenza gra« 
. Ye fcommode^ nè antivedere » è feuTa 
. buona ; Se era affaiejdi poca confio^ 
derazione > o che H potetTe differire 
o antivedere > per pigliar* il Tao tem» 
po 9 è fcufa vana • , 
P. 9\6*'» potevo ani arni fernet granHJ' 
' òncen veaieMte» R* Se veramente è co* 
sì» è ragione buona > come per af&fte- 
' Te un* atti malato perieirioéo ; ma V9z 

ver elee al pericolo di adularvi «. 

V» fcntito una parie • R«Se ave- 
te mancato «aa parte notabile pet- 
colpa voilra > avete peccato grave- 
mente • 

N i D'Ha 



.^y .i^cd by Google 



19 a Scufe eVretefli 

D. Hò fanciulli , eòe difiornano altri 
in C bufa • R. Si poflbao crovar^ 
mezzi; farli guardare da qtialchedù- 
no per quel poco tempo in cafa > o 
tenerli ia Chiefa più quieti che fi 

D* jS'c;;^ infirmo» Se è infermità gra- 
Ve^ è bu9na fcufa ; nò^ fé è leggiera • 



, Scufi di chi non f ente la MeJJa 

con divoT^hne . 

D. T *m feniita . R.^ Se l'avete fen- 
JLi tira fenza divozione^ nè atcen» 
sione ) noti avete fodisfatto • \ 
M i fanno ciarlare » afcottar darle • 
J^*, fcufa vaaiilìma » perche noi^ 
dovete In ciò oompiacere a nliTuaoi e 
tenervi lontano dalToccadone • 
Ciarlano Cavalieri » Dame • R* Il 
mal* efempiodl chi il fìa^ non ha mal 
fcuCito j nè fcuferà mal niflano • 

p. Le difirattioni non fono volontarie • 
R. Ma chi vuole la caufa> vuole l'ef- 
fetto , che eifa produce . Se volec<^ 
guardar qua e là > volete dunque le 
didrazioni > che provenj^ono dall 
curioétà de* voAri occhi • 

D'JLa Me/a è troppo longa» R. E' fcufa 
indegna ; fcufa di un* animo fenza 
divozione > e a cui noa ^igvuol rifpo- 
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!>• Soft deboìCì non pojfo recitare orazìo^ 
»i • K» Non è aeceffarìo di reacare 
orailoni vocali; balla di pregar^ col 
cuore y e Ilare alla Melfa con rpirito 
« affetto di religione s cioè per ono* 
rare Dio » e penfare a cofe fance^ 

* 

§.4« Scufe di chi ^o» offerva il ùigiuno* 

D* 1^ On fojfo dìgk^nart » fono infcr* 
i. X moVK» Se verameate non po* 
rete fenza grave incomtsodo $ iuhu* 
fete obligato ; Se dubitate , fece ce* 
nufco di ricorrere al Superiore • 
J}*Son povero • R* Se fece sì povero » 
che veramente non ponTiate fare una 
refezione fofficlente > è bsotia icufa ; 
ma fe lo potete* fecondo la voflra^ 
condizione > è fcufavana* {S*TJ^, 

p. Fò un' arte maito fatico/a • R. Se è 
veramente molto faticofa > come' di 
Ferrato » Falegname» Vangacore>fe- 
te fcufaro ; Se non è aoca}>ilaientoA 
fattcofai c<uiiedi Sartore » Bail»iere« 
Pittore» non fece fcufaco • 
D» Sono in viaggio • R* Se è giornata a 
• i^iede, e avete gttifta ragione di viag* 
giare» è buona feufa. Se andate a ca- 
mallo > o in calcile» è fcufa vana; 8c è 

leatuMvtQ dannato dalla S^^ Sede » 

N I che 
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che fiiao aflfolutameace fcuraci dal 
piececco del digiuno tutti quelli» che 
fanno viaggio a cavallo» o come lo 
faccino» ancorché non Ita un viaggio 
neceffario » o Ha viaggio di un fol 
giorno • C Mtx-V II . prop*% !• 
P. {)n* amico m'òà invitato a cena : non 
fojfo rìcufare • R.Aftzì fete ftretta- - 
mente obi igaco di rlc-ufare • 
D, Doppo pnan'Lato t fo»o flato foììecita^ 
■ io con gran ifiamni 4Ì nfangigre • R« 
Chi doppo pranzato j mangia» per- 
che è richiefio da un* amico > rompe 
il digiuno • 
D, Mi fon trovato impegnato in una 
compagnìài ricreazione , ccnverfa%ic» 
»e,n6iize * R> E* fcufa vaniilìroa» de- 
vono fuggirii tali impegni > e fcufarfl 
civilmente^ ma getierofamente. 
D* Vn Santo prejentò carne alfuo ofpite 
' neìla ^uadragefima ye ne mangiò lui 
fteffo . R. Lo fece pernecefiità > per- 
che l*ofpite molto ftracco e indebo- 
lito dal viaggio, aveva gran bifo- 
gnó di mangtare» ed egli non aveva 
pane> ma folamente carne Calata , di 
cui mangiò luifteflb> acciò l'ofpite 
non aveiie fcrupolo dì mani^larne • 
D^No» poffo digiunare tutta la ^uare* 
Jfma . R. Séte tenuto di digiunaci 
tutu quella parte», che potete . 
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D« taibò rotto un j!lorno folo . Avete 

peccato in qwel giorno folo . 
I>. Dij^iuw tri gioTMPla StHim$m»^ R* 

Non baftajè obligadi digiuajit*«^^ 

gìorao» quando fi p«à • 
D. Sondifpet^ào éaU' afiijitnzit^ pof9 

mangiar carne * R. Pofeado d4gìia-; 

nate eoa nuuigiasjcaf ae « fiete tenuto^ 
al digiuno. i - , 

Seguita « 

• D. V^oN_ poffo tante afpettarr. U Padro^. 
m pranza affai tard$,e non poffo praa* 
. far the doppo . R. 1. Se verapi^atc^ 
noa^ pocece canto afpectaro , potete 
pigliare q,ualche cofecca avaacl ToiaW 
3« Avveittte che non fi può aacecl« > 
|»are. Poca del praii£o iieaaa gluìb^ 
. caufaj come di viaggio > fa cui ooa £ 
può pranfare all'ora debita > che è a 
me^zo giorno Q o ai più. mezftt Qtj^ 
avanti } S'^b^'ì-i» q, i^y, a»7«i<f</ ^ 
e che aaticipafe nocabilmentè l*ora 
ktiza ^iufla caufa ^ è peccato grave » 
giuda II fentiroento dì gravi Autori « 
%^%SMVHtkiù» K^ I vecchi > che non 
polloao digiunate Ten^a. grave ia- 
coiiifnodo> fono fcufatl ma fé lo 
poflbao 9 fono obllgati > perche. la_* 
loia vecciilaia ftoa lì fcufa « io. hanoa 

N 4 fo': 
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'forze bafteyoli. E* (eatimcfito di 

Antonino '( i*p'tit*6*e»ii 
D*B/€ni*o unVfifbio. R. fentìmento 

• dannato dalla S.Sedc,che gPUffìzIa- 
li> che faticano corporalmence nella 
Republica> per efercìtare il loro uffi- 
jtlo » fono fcufati dall' obligo del di- 

' glurto > e che non Cono tenuti di pro- 
varfi » per accercaril fe la loro fa- 
tica è compatibile col digittno.(/tf/^^ 
1/ Ih proprio* 

P. Son Soldato . R. I Soldati nel cam- 
poj e nel pericolo del combattimcn* 
to» fono fcufati dal digiuno j ma non 

' fono fcufati> fe ilanno pacificamente 
nel prelidio* 

1>«.^\^/ ìtt^go dove ero » non era giorno 

' dì digiuuo • R. Ma fe vi fece andato 
in ^ude del digiuno » cioè a pofta 
per non digiunare» avete gravemente 
peccato . 

V'^on rompo ii digiuno per difpreggio» 
V K- E* fentìmento dannato dalla San- 
ta Sede, che chi rompe il digiuno 

• -della Chiefa 9 a cui è obligato 9 non 

• pecca mortalmente, fe non lo^ rompe 
. per dì fpreggio,o per fpivito di dtfub^ 
- bidienza» o perche non vuol fotto- 

• metterli al precetto. ( /iìeie»Vll* 

p* he cef e iiguide non guajlano iì digiu* 

no» 
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Sopra il IIL Cmmmidm» ^ 197 1 

»ò ' Liquida non franguac jqutùuni • 
R. Sù l'acqua^che di Tua natura non 
■ nudtifce > maiì beve pcjr imoi«zar la 
fece > o per refrigerare ; ma framn 
fchiaca con altri liquori) nodrifce i e 
però guaita allora li digiuno i (cm 
p»tb» in X. Cor» IX* zo. ìeÙ» 4O H 
quel detto cosiVòIgare^C^^ U eefi'll^ 

- quìie wmguafano ii digiuno» è ua 
aetto buggiardojignoto agl'Antichi» 
« alloio dalla Dotcriiift dellaCbiefa. 

D* Conferve no» guadano il digiuna » 
cioè i compcjli d'ingredienti medici' 
naìiì ime mìcie % %uet6erot ttromati e 
nitri • R* Noa lo guaiUno » pigliaci 
per medicamento > quanto bada pec 
Hfanare > o per ajatare la digeftton« 
aUi Aomacbi molto deboli; ma pi* 
' gitati in fraude del digiuno > o 
* graa quantità , e pet modo di cibo s 
lo guailano • C S* TJlf.iz, ^•Z47* 0* 6« 

- ed 5. • 

P« Méngip pwiiffioio per 96Ìt4» K* E* 
fentimento dannato dalla Sanca Se-*. 

' de > che cbtviangla (péSfé > poco per 
• voica^un giorno di digiuno 9 noa^ 

■ rompa il digiuno > benché abbi > in 

- tal modo > mangiato in quel giorno > 
' una quantità notabile * AhM^tVll* 

prop*2p. i- 

P* Som iei4egritfff , vàif piedi ai LetogJbi 

S^nti 
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- Sat/k^Tr^eflì 

SantUU» Se cjueftì poffoiio dlffemé 
/il loro pcUegt5iia£rgìo> noft fono (bu- 
faci ; ie flon po0Ìoaa > è kufa buo- 
na* 

Collazione* 

, lecitii, la fera, la collazi<>»c,tna però 
. fatta come è coaunoiiMMiiCccoA^ae- 
codine di faxU ae' luoghi» dove ii vH 
ve» dalle perfone pie e tkhóTate > non 
dalle perum» noiidaiMif. «b« «fiiMbbe 

D. C^f CQjaìmt^icre un poco di pfc€ 
a coUa%i0tt i vioUte iLdifiiu- 
ao» perehd U petloae pie e tliitorace 
non faiiao coUazIonre con piccoli 
pefcl» nè con leguB»» ne con buciro* 
tkè con latte i nè coti brodi di fugo o 

. fiore di eofe foftaitt'iofe » ma col pa- 
ne » e un poco di frutta » eibe»e altri 
fimlU cibi molto leggieri . 

P. /Vfl» pcfo iormir h n$Pte tOM ta/b}0 
eoìl^ioat^ JbU Sete dunque tenuto 
di èkt colUxione a mezzo giorao > e 
cenar la fera • £c i (eneimoitto con- 
dannato da una delle primarie Uni- 
verfiià della Chiefii che chi non può 
dormire , fe non cena , none tenuto 
- al digiuno» pot £ac collazione 

a mezr 
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Sopra il in. Commandam. 299' • 

a mezzo giorao9 e c«nar U fera* 

D. • vigìlia di NataU • Si può 
quella lera > fecoado la coafuecudi- 
ne delle perfone pie de' luoghij dove 
fi vive j far più aiiipia collazione del 
lolico , aon con eccello > e che iia^ 
equivalente a una cena> perla quan-» 
ticà « ch« ii mancia • Cosi della col- 
' lazione» che fi fà ia cerei paefi «quel 
dì > a mezzo giorno t di^rendofi U 
pranzo alla fera •■ 
D. V e ne fono molti ijèe non fanno fcru* 
. polo dì mangiare a eeìia%ione legumi» 
' brodi di fughi fofiau^ìoft (Te* R. Il 
cattivo efempio non hà mai fcufato 
nidutto* u« mai lo fcuferà • 
D* V ìfono ìiutQri che dicono , cèe fi può 
mangiare a collazione , quante nn9 
/ vitale » purché fi levi di tattola con ^p" 
petit 0 • R*£' un fentimenco indegnof 

- pravo f mfpiraeo dalla caciie e dal 

feofo* 

La mia eomplejpone domanda pih ci' 

- hot e piìtnodrimentodelValtrc* R* 
Che fia vana inpraccica quella fcu' 
fa ) ne fanno prova tante Religioni » 
Congregazioni > e MonaHerji dovc^ 
convivono sì gran numero di perfo- 
ne dt cosi divef fé compleifioni ; tutte 
però U la pailaao j • H maaeengono 
, : • . • con 
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^tù ^ Seufe e Vretcfi 

.COA Mft^^Tacoltazioae^ eccètto liti 
cafo d'infermità > al patere del Me-; 
àka 9 o dei Siiperìof c » 

$cHf€ di chi coopera a violare 
U digiuna* 

1). nh/^«^* rmferthhero il dì/rian9 , 
X, ft lo non Haffi loro da ce»a : 
C dlcofto gV Ofii • ) R« Loro danno ; 
; pecxarebbeto eififoU ; ia vece che/ 
concorrendo al loro peccacoavoi aa* 
Cora peccate • 
])• Tanto gli iarthhc un^altro da cena » 
( carne »fe non gliela dafs' io . R.Loro 
danso > colui peccai ebbe ; Sa Tcce^ 
che peccate voij concoiieado a ^uel 
peccato • ' 
1^0 Lafdartbbero Vofierjta % aniarcbhtrjt 
altrove . R» E' aiTai meglio per voi t 
. che lafcino la voflra oOcria > e vadt- 
; no dove, gli pare ; perche (ie perdete 
qualche guadagno » non perdete^. 

; ranimacol coopc¥at« al peccato al: 
. trui • 

E' la prcfeffmi mia dì dar da man- 
. giare a chi vuole ; ei penfftf» loro • R» 
• ^ibagliate » noaè tale là voiira prò- 
fe^ne di dar da mangiare a chi 
vuole» a cofto dell'anima voftt a » né 
fcoL peccato j cha toccala voi di 
■ peulare • V* Pai 
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Sopra il ItiXommandam, t 

D.. i'ago la pigione • R. E* giuflo che U 
pap:hiace ; ma nò a fpefe edlfcaplto 
della vo(lra falate ecema • • ■ • 
D* A^<?a sd fe bà pranfato o nò\ [el in* 
' fermo onò, e pero li dò da cena » li dò 
carne . R>Chi hà un veemente moti- 
' vo di giudicar che uno hà pranfaco j 
pecca > fe li dà da cena : o che apn h 
ìnfermoi pecca» fe li dà carne* 
D. / Medici non devono ejfere cosi aujle-^^ 
' ri*. Ri^I Medici > dice un Coadlio » 
. che fenza caufa giuiU> o dubla>dan- 
r no cali licenze > di non oiTervare il 
.digiuno 9 p l'aftinenaa » it preparano 
^ l'Iaferao > p.erche perdono le anime 
per troppo compiacerle » e adularle ^ 
, Silfi parant geòennam > aìios nimìà 
aduìatione perdente . ( Condì» Nar* 

I>. Sono inpaefe di Eretici , d'Infedeli • 
R. Ne* paefi d'Eretici , e Infedeli > 
iìamo obligaci di ofliervare le leggi 
della Chiefa ; Anzi di perdere la Ii« 
berta e la vita , fe gl* Eretici o Infe- 
deli ci vogliono forzare a violare il 
digiuno ol'adinenza» indifpreggio 
o odio della Cbiefa » e della Rei! g io- 
ne Cridiana. 

D*Stò a/ervizio : iì Padrone vuole che 
gli prepari da cena • R. fi* fcufa bno- 

naj do vece ubbidire» e pcefumece che 

il 
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Joi Scufe e Trete/li &c» 
il Padrone hà legicìraa caufa d! ce* 

V nare ; ma fe cercamenee e evidente- 
mente fapete che Io fà fenza caufa » 
o per dìfpregglo del precetto , noa 
lete fcniata ; (tu tenuta di lafctat 
più tofto II Tuo fer vizio • 
P. Me ne vérrehhe gran mai e , /e non H 
preparafi da cena» R« £* fcufa buona, 
fe veramente dovefte patirne un gra- 
. - Te danno-; ma pefè volendo conti* 

-'nuafe il Padrone ?n tal* abuio 9 fete 

- tenuto dì lafclare Ufuo fervizio» B 
Ce egl! volefle da cena » o carne ituà 
étTpreggio della Chiefa 9 (aiefte al- 
lora tenuto d! dar più toila la vki» 

• €Ì10 di ubbidirli « 



Tine delU PrÌ0a Parte . 
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SCUSE E PRETESTI 

NE^ PECCATI 
Sopra 1 Dieci Com mandamenti 5 

CON LA RISPOSTA 

Cavata dalla Sagra Scrittura « da* 
SS> "Padri e dalla I{a^ione . 

OPERA 

DI OTTAVIO IMBERTI 
Della Congregazione detta Dot- 
trina Cridiana d'Avignone » * 
Kectore del Seminarlo 
Pamfili in S^Aguefe • ' 

PARTE SECONDA. 

DEDICATA 

Alla Santità di N.Sig/* 

INNOCENZO 

DECIMOTERZQ. 

Iw Roma, per il Bernabò, mdccxxi . 

CON LICENZA D^' SUPERIORI , 



AFFERTI MENTO . 



I fono addotte nella Prima Parie 



\J Precetti tie*" Peccati coatta tcrà 
primi C(^mmaiidaaienci » che rlgiiac" 
dano diféccameace Dio; ii allegano ia 
quella Sei;onda Par ce alcune altro 
Scufe e Prctefti ne' Peccati , che fpec* 
mnO'direttatnence al Pro(ìkno • Pre« 
(efti canto più perìcolo^ » che Tooo più 
nnineron , e che ibgiionp apparire più 
ibdamente fondati su la ragione . 

Imperoche le mmmmbili pailotii* 
che (i eccitano innoiiriguardaalProC* 
iimo » col continuo trattare e conver-< 
fare con lui , i difetti e i vizj che ii> 
elfo fi fcorgòno , la diverfità degl' la* 
urefli , le gare , t cifèncimetid »a irap» 
pce£sacaao i aoiki pcecefti come vale« 
voli ragioni a appoggiate sù la giufl:i« 
zia ; quando non fono che a guifa di 
ijtiet vapori ed efaUztOQÌ>che la Terra, 
alterata dairinceroo calore » che hà ^ 
nelle vifcere , tramanda foori di fe ; e 
che accendendoli nell' aria , rifplendo 
no come vere Stelle del Firmamento ; 
ma che la im tracco » come vile fumo 




di queft* Opera, alcune Scufe e 



fvani- 
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fvanifcotio . Nelllftcfla guifii le altcra- 
zioiu , che cagioQaiK) in noi le paffio- 
ni» rirpecco al Proffimo , formano nel- > 
la noftra mente infinite fcufe ejprete- 
fti , che hanno la fola apparenza di 
buone ragioni • e di giuftizia - 

£ pertanto dobl^iamo elTerci molto | 
attenti i non perdendo mai di vifta il 
ricordo > che Crifto ci dà nel Vangeloi 
Di e (fere avvertiti» che il kime,che è in 
noi , non fiino tenebre : P'ide ergo , ne 
ìum&h ^uod in te é% tenebra lint . {Lue, 
lu) aoéadire, che ciò, che fti- 
miamo ragione chiara e certa , non ita 
nella noftra imaginazione ciò, che £o* 
no quelli acced vapori nell'aria . ^ • 

Non prendiamo adunque sbaglio • 
La noftra eterna Salare mm è certa- 
mente un'Edificio, che poflTa coAruicA 
ne reggerfi sù la paglia ed arena ; ci 
vuole indifpenfabilmente ftabili Fon- 

danieaci di Verità « 
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